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- PREFAZIONE. 

; . ì • • • • • » 

I Nterefl Reipublicà cognofcì malos . Giova al- 
la Repubblica, che i trilli fieno conofeiu. 
ti. Nota è la verità di tal fentenza a tut- 
ti j e lo fteffo Padre Tellier ( a ) non potè fa- 
re a meno di non approvarla nella fua d;fefa 
de’nuovi Criftiani; Di quante Repubbliche fu- 
rono mai fulla Terra la più perfetta è la Chie- 
fa i avendo ella per capo l’Autore d’ ogni per- 
fezione.} e però il conofcervi i rei uomini più 
importa in ella , che in qual fi voglia altro 
luogo; e tanto, è più di neceflità il farnegli 
conolcere * perchè i vizii loro polTono avere 
confeguenze più nocive . 

- Lungo tempo è che fi dice elfere i Gefuiti 
di tal numero , e tante prove fenza rifpofta 
furono arrecate avanti della corruzione intro- 
dottafi nella Società loro, eh’ oggi mai fono elfi 
quali. que’ foli , che lo neghino; e abbiano gli 
occhi chiufi alla luce della verità - Quanto con- 
tro di loro vien detto , lo chiamano bugia , 
calunnia, impoltura; e quando hanno faglia- 
to un torrente d’ ingiurie contro gli accufato- 
ri , ftimanfi purgati , e difefi . Chi ha la veri- 
tà per se , non fi difende in tal forma ; im- 
perocché non sì torto fi presenta , che fa la 
menzogna fparire . 

•tì. -, « -Se 

(a) Gt/uifa già Conftjfore di Lodovico XIV. 

A 3 


<5 


Se v’ha cofa, che potette mai tanta cecità 
illuminare ,, certo farebbe, il Libro L facili tra- 
duzione viene da me pubblicata al prefente ; 
non effendo etto flato dettato da qualche ne- 
■rnico della Compagnia , nè per vendetta, fde- 
gno, o di fpetto cotti polla. Empiuto è .delle ri- 
bellioni difinterettate d’un dabbene , è otieflo 
Geiuita , detto Melchiorre Jnciofer , che piange, 
e fofpira gli (concerti, che fono lotto agli oc- 
chi fuoi. A cui ci atterremo noi, fe ricufia- 
mo d’etto Padre la teflimonianza , il quale è 
noto in ogni conto per uomoj fchiettay e vir- 
tuofo. Non v’Jia particolare intereflef che 1 ’ 
obbligatte a feri vere contro la Società. Lapir- 
tù , e la faenza fua l’aveano renduto riputa- 
tittimo fra’ Qefuiti ; e fra loro avea occupati* 
più (limati officii, e fe mai ebbe qualche ca* 
gione d’ amarezza, ciò fu per avere'fpetto par- 
lato liberamente de’ difordinl della Compagnia. 

Melchiorre Inchofer nacque in Vienna, Città 
Capitale della Germania nel 1584. Andò a Ro- 
ma a fludiarvi la Giurifprudenza , ove irv bre- 
vittìmo tempo s’avanzò grandemente iu effa 
dottrina. Avendo i Gefuiti notare Jé buone 
qualità di tal giovane, propoferod' averlo nel- 
la Compagnia . Toflo vennero a capo del lo- 
ro defiderio, e in etta entrò egli l’anno. 1607* 
Infegnò lungo tempo in Medina la Filofcrfia, 
la Matematica, e la Teologia. Ritornò aRo- 
roa , ove dimorò parecchi annij « morìin-Mi- 
lano il dì 28. di Settembre nell’anno 1648. 
Molti libri compofe, i cui titoli fi trovano 
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negli Scrittori della Biblioteca della Società... 
E' anche l’Autore d’ un Trattato contro a’ 
Gefuiti intitolato La Monarchia, de' Solejft , in 
cui prende il nome di Gornelio Europeo. _ 
• Quefto a un dipreffo farebbe quanto ci è 
noto diqueft’uomo egregio, fe il Signor Boar- 
io;/ :,j Canonico di Verdun deputato a Roma 
per Ji. y eleo vi della Francia » ad impedire il 
maneggio de’ Gefuiti, perchè non fotte condan- 
nato,, iL ìLihro detti frequente Comunione del 
Signore Arnaldo, legatoti con iftretta amici- 
zia fecoj.non ce n'avette lafciato un ritratto 
naturale nella relazione da lui fatta del fuo 
viaggio oi Spero che grata cofa farà il leggere 
in quefto luogo in qual forma egli ne favella 
. ,j Non debbo dimenticarmi d’ aggiungere in 
„ quefto luoco a tali Prelati, e a’ nobili Re- 
„ ligioti dell’Ordine di S. Domenico un egre- 
„ gioReligiofo della Compagnia dei Gefuiti .E' 
„ quefti il Padre ' Melchiorre Inchofer . Non in- 
„ tendo già io di far qui l’elogio di quefto 
„ grande uomo , perchè farebbe maggior im- 
„ prefa, che dalle miefpalle, e fuori delpro- 
„ pofito mio; ma tali fono le obbligazioni mie 
„ verfo di lui, che non poffo al tutto feppel- 
„ lire in filenzio la mia gratitudine, e il me- 
„ rito di: lui . Tenuto è ora in Roma pel più 
dotto dell'ordine fuo; e da lui venne laSto- 
„ ria della Chiefa arricchita di due Volumi 
„ in foglio, i quali fono intitolati , Hiftaria 
„ Ecclefiajiica Ungarica , ftimatiftimi da tutti i 
„ Letterati, oltre a diverfe altre Opere , alcu- 
ft A4 » ne 


}) i ne delle quali hanno! anche i il fuo . nome 
„ in fronte ^5 ‘e alcuni altre nò per valide ra- 
gioni * Avea memoria maravigliofai era uò^ 
„ rno di lettura qualr infime*,: e di chiaro , e 
penetrativo giudizio. M^itutfe quelle egregie 
,, qualità , che pure di rado infieme fi trovano, 
5 , erano rinvigorite da sì; puro amore della ve- 
„ rità, e sì -difiptereffatò,/ gagliardo ,- e fchiet- 
„ to, che non intereffedelFOrdihe, non pen- 
3 , fiero di fortuna, non ri (petto a’ Grandi, non 
9) timore di Tar: difpiacere ’a , quelli , nè* di ca- 
dere in -difgrazia di loro» potettero mai fat 
sì che non rendeffe alla Verità quella tefti- 
#) monianza, a cui fi fentiva *dalla propria co* 
fetenza obbligato. . - a. ». >. c i 

„ Tale dirittura di mente, e finceritàd’ef- 
,j io Padre furono cagione che nell’Ordine fuo 
„ pochi amici , e molti nemici s’acqui rtaffe; 
33 ma fuori d’effo infinito numero aveffe d’a- 
„ mici, e più che altrove nel Collegiode’Car- 
} , dittali < Alla qual cofa non potrei negare , 
•„ che grandemente contribuiffe la fua abilità, 
„ e franchezza nel converfare , che graaiofilfi- 
„ moera, e gentile. Nefiuna delle antiche ve- 
„ rità intorno alla Grazia ,• alla Penitenza , e 
,, alla difciplina della Chiefa , che ini quello 
j, fecolo fono fiate, fi può dire, rinnovate, 
„ a lui riufeirono nuove quando ufeirono in 
„ pubblico, e io già udii dire agli amici fuoi , 
„ ch’egli avea in cuore, e in mente il libro 
j, della frequente Comunione lungo tempo pri- 
5i ma, che in pubblico ufeiffe, che molti anni 
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„ erano già trafcorfi ; dacch’egli dolorofamente 
„ dinanzi a loro fi querelava dell’orribile mal 

ufòjiche vedea fare in molti luoghi del Sa- 
„ gramento della Penitenza, e inoltre poi del 
„ maggiore, e piu augufto de’mifterii noflri, 
„ a cagione, del non fapere le verità , e gli 
„ Amichi fatti ; ond’ebbe indicibile confola- 
,, zione ) quando udì , che un Dottore della 
„ Sorbona ave a raccolto in 4jti Libro tuttala 
„ Dottrina de’Concilii, e de’Sanri Padri inr 
„ torno aH’amminiftrazione legittima d’efloSa- 
„ gramento, condannando in ella fua Opera 
„ gagliardamente i peflìmi abufi; e ch’efloli-r 
„ bro oltre all’appoggio di fua dottrina, e d’ 
„ una rara eloquenza , avea quello ancora dell! 
„ eflere approvato da un grandilfimo numero 
,, d’Arcivefcovi , Vefcovi , c Dottori della Sor- 
,3 bona > 

„ E di fua bocca altresì ufcì l’elogio , eh’ 
„ io gli udii fare di tal libro; e fo io bene, 
„ che nafeendone Toccatone difendeva quella 
„ dottrina , e raccomandava la pratica d’effo. 
„ Le fue oppinioni intorno alla Grazia, eal- 
,, la Predeftinazione , erano quelle di S. Ago- 
„ llino, e Tommafo : La morale quella de’ 
,, SS. Padri; il fuo Audio la Tradizione; l’e- 
„ fercizio il leggere; fua mira, e fine la ve- 
y, rità, da lui conofciuta, amata, e difefa in 
„ ogni occorrenza, con libertà , e generofità 
„ veramente criftiana . . • ■> t ; • *- 

„ Sapendo io , eh’ egli era del Sant’Officio, 
„ e vedendo tuttavia , che non gli era fiata 

„ con- 
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u conceduta parte veruna in tutti quegli affa- 
„ ri, eh’ erano a mia cognizione, da me te* 
„ nuti per li più importanti' , che da lungo 
„ tempo in qua fodero flati trattati mai ,. non 
„ potei fare a menò di nonteftificargli lamia 
» maraviglia* Lo pregai dunque , ch'egli mi 
» dicefle , perchè non folle flato nominato fra’ 
r> Genfori della prima Bolla contro a Gianfenio r 
n fotto il Pontefice Uraano VI IL poco prima 
» della fua morte <■> Perchè finalmente: nella 
n Cenfura fatta di nuova, e fopprefla* come 
** yedemroo., contro all’affoéiazione di S. Paolo, 
ty eS. Pietro ,e nell’efame , che tuttavia fi faceva 
„ del Libro dell’Arnaldo, egli non avelEe parte 
„ veruna? A tutto dò mi rifpofe francamente, 
u fecondo l’ufo fuo, che talora avea ben egli 
yy parte in. que’ libri , che fi leggevano all ’ln- 
„ quifizione per efaminargli ; ma che non n’ 
„ avea però alcuna in quelli che certuni avea- 
„ no intraprefo di far cenfurare. Intorno al. 
„ la qual cofa molte particolarità mi dille, 
» eh’ è meglio il tacerle. 

„ Ma per manifeftarfi più paratamente in> 
„ torno alle domande, eh’ io gli facea , aggiun- 
„ fe , che il non avere egli avuto parte veru- 
„ na nelle due cenfure da me tocche, ondi’ 
„ efame , che fi facea del libro dell’Arnaldo , 
» nato era da ciò, che follecitando la Società 
„ effe ceniure „ avea col iuo credito impedito 
„ che non foffe creato cenfore, del cui pare- 
„ re non aveffe potuto difporre a fua voglia. 
», In tale occafione intefi da lui variidifordini 
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j, di fua Compagnia , ch’egli mi dichiarò non 
„ effe re nè piccioli , nè facili a guarire ; le 
„ quali cofe mi furono dette da lui con tan- 
j} to dolore, e con sì grave malinconia, ver 
3> ramente di Criftiano , eh’ io fui al tutto per- 
,, fuafo, ch’egli di cuore amaffe la fuaCom- 
„ pagnia , e che i lamenti fuoi venivano da 
„ carità,, nè gli facea odio nocendi , [ed dileBia-. 
,, ne fanandi , e che fe le parole lue pareanq 
„ ferire la carità, erano le ferite di quelle de’ 
J} Proverb) cap. 27. cioè che le ferite fatte da chi 
*, vuol bene , fono migliori de’ baci di chi odia. 

„ Sì {labili to era il concetto di. fua finceri- 
j, tà , e dell’amor fuo alla verità fra tutti gli 
„ amici fuoi, che o lodaffe , a che veniva tra- 

i, portato naturalmente dal buon cuore, obia- 
,, fimaffe, a che fpelfo ne l’obbligava la verj- 
„ tà , niuno potea dubitare della verità di fue 

parole,, nè della purità, e fempliciià delle 
,, fue intenzioni. Cademi ora una prova di 
„ ciò fotto la penna , la quale è molto nota- 
„ bile, nè farà forfecofa difutile il riferirla. 
„ Avendo la morte del P. Muzio Vitellefcbi 

j, Generale de’ Gefuitij accaduta nel principio 
„ dell’anno 164 obbligato la Società a rau- 
„ narfi i nRoma, per l’elezione del fucceffore; 
„ il buon Padre pieno di fervore della R.ifor- 
„ ma dell’ordine fuo., fi credette , che quella 
„ fotte appunto l’opportunità favorevole al fuo 
„ difegno; per la qual cofa defiderando riu- 
„ feita profpera alla fua intenzione, e fapen- 
„ do dall’altro lato , che quanto da lui venitte 

„ non 
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non farebbe in effa Adunanza afcoltato, de^ 
14 liberò di farne confidenza al Papa , a cui 
potea entrare liberamente . Apertogli dun- 
„ que il fuo difegno, gli. fece vedere* chegiu-^ 
ftizia,;e neceflìtà; chiedeva , eh’ efs’ Ordine 
jj riformato foffe, la cui decadenza sfarebbe di 
*, fcapito alla Santa .Sede, e gli diede in ma- 
no unMemoriale ampliffimodeglLabufi prin- 
*, cipali, che lo fpiritodeliecolo, le vifitazio- 
ì, ni frequenti de’ Grandi:, e il defidcrio di 
y, compiacere a quelli in ogni cofa * avea a 
„ poco a poco introdotti nell’Ordine : De’ quali 
y, abufi fino a _ventiuové. notati n’avea, e di- 
moftrato. nel Memoriale effere bifognofi di 
5 , riforma a uno a uno . Il Papa accoife .fa- 
3* vorevolmente il difegno del Padre , e ftimò 
a* giufto il Memoriale; ficchè tenne dffere a 
fy propofito. il mandarlo da fua parte, all’ Adu- 
nanza., facendole. dire, che non era già fua 
intenzione ; l’obbligargli ad elfi Articoliidi 
3, riforma j ;ma che fendogli fiati dativin mano 
„ da un uomo dotto* a lui noto, e alla So- 
,3 cietà più che affezionato, e ammaeftrato a 
i, pieno del vero fpiritodell’Inftituto, creduto 
„ avea, che foffe bene il farne loro parte, ed 
„ efortargli a farne efame , e maturamente 
„ pefargli,, per riflettervi polcia , e farne in 
avvenire quelle conchiufioni , che loro foffe- 
rofembrate più a propofito, e più atte alla 
„ gloria maggiore di Dio , e al bene di loro 
ji»Società, e Ordine.; i ‘ ■■■.• i 
», Quello che in tali Adunanze fi fa femprc 

» è 
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„ è fegretiflìmo , -e però non fi può Sapere quaf 
„ rifpetto aveflero ad un Memoriale di tanta. 

importanza, nè quale ftima faceffero di sì 
„ Salutevoli avvilì ; chiara cofa è (blamente,. 
,, che le querele ivi contenute contro aliali- 
,, berta della maggior parte de’ Teologi della 
,, Società, i quali Spregiando, o non Sapendo 
„ la dottrina degli Amichi, fi attengono Co-, 
„ lamente alla novità, e fi danno gli uni agli 
„ altri tutta quell’autorità, ch’hanno tolta a 
„ Padri della Chiefa ; effe querele , dico, ri- 
„ mafero Senza effetto. : , ! 

•- „ Un folo di quelli Articoli pubblicato ff f 
,, vidde ; ed il più importante , che da loro. 
„ meritaffe qualche riguardo . E quello fi fu. 
,, la perpetuità del Generale. Il Memoriale 
„ rapprefentava le pedi me confeguenze di tal 
,,* collume , quando i Generali, o llanchi dal-. 
„ le fatiche de J loro oftìcii , dagli denti angu-. 
„ filati, o indeboliti , e abbattuti dalla lunga,. 
„ età,-o dafmali della vecchiaja-, trovanfi in- t 
„ abili a poter operare da sè , e lafciano la c 
„ guida dell’Ordine agli Affilienti. Parve che. 
,, l’Affemblea fotte tocca da tali ragioni , d'ap-. c 
„ poiché ordinò che il Generale foffe .per 1*. 
,, avvenire di nove in nove anni obbligato di c 
„ convocare un’Affemblea generale, quivi fpo- 
„ gliarfì di Suo ufficio, rimanendo in libertà alle;. 
„ voci, di farlo in eflò proseguire, o: d’eleg-. t 
„ geme un nuovo. • v :ì . - 

,v Termino la prefente digreffione col nar- c 
„ rare^ quanto più in breve mi farà poflibtle 
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„ la violenza ufata ad elio Padre poco dopo 
„ il mio ritorno in Francia. Può edere, che. 
„ certe faccende ne fodero la vera cagione 
„ ma i protetti, fe ne prefero altronde. Ap- 
„ parito era in Roma nel tempo, in cui qui- 
„ vi io dimorava, un libro Latino intitolato 
„ Monarchia Soli pforum : ed etto libro pieno di 

fpirito , e d' accortezza rapprefentava la men- 
; , te, la politica, la compiacenza in materia 
, r di Dottrina, e la fortuna de’Gefuiti fopra 
„ tutti gli altri Ordini , con tale ingenuità , 
„ e fincerità , che non vi fu chi dubitade i 
„ Solejfi, effere altri che i Gefuiti • Grandiffimo 
„ ne fu lo fpaccio , e parendo, che l’Autore 
„ avede una profonda cognizione de’fegretidi 
7f tale Ordine, a’ Generali , e agli Affittenti 
„ cadde in animo un fofpetto contro di lui ; 

e fode poi tale fofpetto fondato in conghiet- 
3, ture ftudiate , o nò , lo condannarono ad 
,3 edere sbandito, tolto via da Roma,;eeac- 
,, ciato in un luogo del Mondo , che non fi 
„ dice, e che alcuni {limano etter di qua gran- 
„ demente lontano. Tale fentenza fattafenza 
„ citare, fenza accufe , fenza udir parti, nè 
„ teftimonj fu lenza appello efeguita, ò fenza 
„ punto tardare, 

„ Un gran Signore di Roma fi compiacque 
„ di preftàre il Cocchio fuó, i Tuoi Staffieri , 

„ e fe ftedo a’Gefuiti , perchè efeguidero la 
„ fentenza, e venendo dal buon Padre guida- 
„ to fino alla porta del Collegio $ o Semina- 
„ rio degli Alemanni dopo una vifita , e una 

» ci- 
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,, civile convenzione, lo fece pigliare , e git- 
„ tar nel Cocchio da' fuoi Staffieri. Talrapi- 
„ mento venne fatto verfo la fera, e comec- 
,' f chè i cento Tedefchi , i quali compongono 
3> eflb Seminario, ne foffcro incontanente av- 
„ vifati, e $’ affrettaflero a falvare il loroSu- 
„ periore, (limato, e amato qual Padre , il 
„ Cocchio che a briglia fciolta correa già erafi 
,, cotanto dilungato , quando effi pervennero 
„ all’ufcio , che non potettero raggiugnerlo. 
„ Andarono incontanente a querelarli di ciò 
,, a’ Cardinali amici d" etto Padre, i quali co- 
„ nofciuta l’importanza del cafo, e il perico- 
lo dell’amico, fe tofto non veniva ajutato, 
partironfi di fubito, e n’ andarono a dar av- 
viio al Papa , dal quale fapeano lui eflfere 
„ amato. Erano , fe non m’ inganna la me- 
„ moria, cotefti i due Cardinali Barberini , e 
„ Franciótti, 

„ Quello che fu di maraviglia in tal cafo 
„ fi fu, che quantunque niunode’Gefuiti fof- 
,, fe (lato in quel rapimento veduto, puretut* 
,, ti dubitarono, che i Gefuiti ne foffero (la- 
„ ti gli Autori. Lo (leffo Papa , e i Cardinali 
„ tennero sì la cofa per certa, che fu prefa, 
„ ed efeguita di fubito la rifoluzione , di man- 
„ dare al Gran Gesù , Cafa ProfelTa de’Gefpf- 
,, ti, e quivi comandare al Generale, eheirt- 
,, contanente veniffe a parlare a Sua Santità: 
„ Effendo apparito il Generale, e avendo pro-j 
„ curato prima di inoltrarli ignorante deliat- 
„ to , il Papa gli parlò con tal vigore d«lK+ 


I<S 


„ iniquità di tale attentato efeguiro in -preìen- 
„ za di lui da’Gefuiti, da' quali pure fi crede* 
„ d’eflere rtimato, contra un Confratello, che 
pur fapeano effere amica fuo * e* dall' altro 
„ lato era gloria, e onore della Società ,> e 
„ gli comandò con detti sì minaccigli e or- 
,, ribili, che la mattina lodovefle nel fuo Col-, 
„ legio rimettere, giungendo fino adirgli, che 
„ gliel avrebbe pagata colla perfona , de così non 
„ facefle, ch’egli pel migliore elelTe d’ubbidi- 
re. Era già lo sbandito a Tivoli cinquele- 
„ ghe lontano da Roma ; ma fendo quivi giun- 
„ ti la notte gli ordini del Generale di far- 
„ nelo torto ricondurre indietro fano, e falvo. 
„ in Roma , fu la mattina nel fuo Collegio 
y\ rimerto. Pafsòpoi il rimanente de’ fuoigior-, 
„ni in gran pace amato, e rifpettato ugual- 
„ mente da grandi , e piccioli , e fempre più 
„ affezionato al vero bene dell’Ordine fuo, dì 
„ quanti poffedevano le cariche principali. 

Per ritornare alla Monarchia de Solefjiy q 
defla un’ ingegnofa Satira , in cui lo fpirito 
della Società è dipinto con naturaliffimi co- 
lori. Non sì torto apparve alla luce, che fece 
fra Letterati gran romore . L’attribuirono gli 
uni a Gafparo Sdoppio nimiciffimo de’Gefuiri, 
altri ad un Nobile • Veneziano de’ Contarini . 
Ma finalmente fi riconobbe generalmente per 
Autore di quella Melchiorre Incbofer . Vollero 
i Gefuiti, fecondo il cortume loro., r negare da, 
principio, che il Libro fotte d’ uno de’ Con- 
fratelli, ma non potettero però farlo credere al»- 
.. trui’, 
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tati, e l’Arnaldo dice («) : „ Certa cofa è, che 
,, la Monarchia de Solevi è Opera d’ un Ge- 
„ fuita Tedefco, nominato Melchiorre Inchofer , 
„ e fi fa , ove fi trova l’Originale della Let- 
„ tera d’ un Gefuita Spagnuolo , che ne lo 
„ riconofce per tale , e ne fa gravitimi la- 
„ menti. E oltre a ciò indirizzandoli a quel- 
,, li dice. Baftevolinente è noto, che il ca- 
„ rattere voftro fi è di darvi con fervore al 
,, far bene, purché fiate voi foli nel farlo, e 
„ non vi fia uomo, che ne partecipi con effo 
„ voi ; e s’egli piace a voi d’ettere fchietti , 
,, confetterete, ch’uno de’ voftri Padri (J>) au- 
,, tore del Libro intitolato Monarchia de So- 
,, lejji vi conofceva beniffimo . 

Venne quello libro pubblicato la prima vol- 
ta 


(a) Mor. Prat. T. 3 * P • 686. 

(b) Quell’ amore, che dobbiamo avere alle veri- 
tà, ci obbliga ad offervare, che il Libro delia Mo- 
narchia de Soleffi , attribuito da diverlì Autori a Mel- 
chiorre Inchofer, par che fia di Clemente Scoti , Pro- 
fedo nell Ordine de’ Gefuiti , Italiano di nafeita, e 
di nobiliflima nafeita ; il quale feontento del non 
vederli accordato quanto credea , che gli fi dovclfe , 
avea lafciato l’Ordine, e caldo nel difpetto dettalfe 
tale Opera : la qual cofa venne accordata da’ Ge- 
fuiti di Vienna a Vincenzo Piaccio ( De Pfeudony- 
mis n. 731. 971. ) Molti valenti Critici credono lo 
fi e do ; ma tutto ciò non im pedi fee , che la Relazione 
del Sig. Burgeois non fia veridìma , vedendoli alla 
convenzione ch’ebbero infieme, che Melchiorre In- 
chefer ersi feontento dell’Ordine, e anti-Gefuita fo- 
pra punti edenziali. 
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ta in Vinegia nel 1645» £>ofcia in Ollanda nel 
nel' 1(548. con una chiave per intelligenza dee’ 
nomi. Un’altra Edizione ne fu veduta in Vi«- 
negia nel 1651. e di nuovo fu riftampata nei 
Libro chiamato Tuba altera majoretti ctangens 
fonum . Venne indi tradotto in lingua Tedefca-, 
e credo, che per la; prima volta fotte trasla* 
tato in lingua Francefe nel 1754. 

Effendo etto Libro una continua allegoria 1 * 
credo che fia bene il dar qui un’idea genera- 
le, che potta guidare ogni uomo ad intendere 
quel, che in eflo li contiene. 

Volendo Melchiorre Incbofer dimoftrare al 
Pubblico quanto la Compagnia fotte feorret- 
t a, dovea per fuo interelTe tenerfi celato quarc- 
t o potea , per non trovarfi fpofto a’ rigorofi 
gaftighi, che potea trarli addotto con tale im- 
prela. Per la qual cofa li mafehera col nome 
di Lucio Cornelio Europeo y e parla de’ Gefuiti 
lotto il nome di Solejjì. Finge che fieno po- 
poli lontanitfixni dall’ Emisfero noftro-, fra qua- 
li venendo traportato da una fpezie d’iftcan- 
tefimo,. deferì ve i loro coftumi, e le ufanze 
con tutta la poffibile deprezza. Io fono an- 
che inclinato a credere, che roafeheraffe fino, 
allo Itile, perchè parla fovente ia una forma 
dura, e non del tutto corretta, comecché in 
varii luoghi feriva poi con molta purità, e 
delicatezza. 

Se dobbiamo predar fede al luppoli© Auto- 
re della lettera a Leone Allacci , fece un viag- 
gio in Terra Santa: ma certa cofa è, che non. 

ufci 
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ufcì mai fuori d’Europa. Dice , che dimorò 
pel corfo di quarantacinque anni fra i Solevi , 
e che quindi fu dal Monarca loro difcaccia- 
to. Con tutto ciò noto è* che morì nella 
Compagnia , e che dal tempo di fuo entrare 
in ella fino alla moire paffarono folo anni 41* 
In altro modo non fi poffono fpiegare tali 
contraddizioni, e anacronismi fuorché dicen- 
do, che l'Autore cercò ogni via di celarti a’ 
fuoi Superiori . 

r Con la fteffa intenzione, cred’io, cerca egli 
d’ingannare i lettori, e dir loro una cofa per 
Un’altra in certi luoghi , Come nel Capito- 
lo IV. ove parla d’ alcuni Dottori Europei, 
che n’andarono appreffo a’ Soìejfi t per infe- 
gnare una Teologia nuova, e furono dal Mo- 
narca relegati nellTfola degl 'Immaginarti . Ta- 
li Teologi nuovi non fono altro, che i Ge- 
fuiti , e detti fono ancora i primi Filofoti , 
che vanno a fpacciare la loro dottrina innan- 
zi al Monarca nel Capitolo XVL come fi ve- 
drà piu a lungo nelle note ad elfi capitoli. 

Detterà fenza verun dubbio maraviglia il ve- 
dere nella prefente Satira una Pittura cotan- 
to orribile della Società. E come fi può egli 
dar mai , diranno i Partigiani de’ Gefuiti , o 
coloro, che non gli conoicono a Sufficienza , 
che Rxligiofi, i quali fanno fpecialiffima pro- 
fetitene, di feguitar Gesù Crifìo ^ fi fcoltino 
poi tanto da quella via, ch’egli ha loro in- 
segnata ? Come può darfi , che la loro alba- 
gia, e ambizione fienofalire. tant’alto, ch’.ab- 
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biano così nocive intenzioni , che sì poco fti- 
mino commettere i più orribili misfatti , per 
metterle ad efecuzione ; che nulla per loro 
v’abbia di fagro in Religione, o negli Stati; 
che sì corrotte maflime abbiano di morale, 
che i vizii regnino fra loro fenza gaftigo, che 
la virtù fia calcata co’ piedi, e in breve, che 
una Cafa d’ Orazione fia divenuta Spelonca di 
Ladroni ? 

Pare lo confetto , in apparenza , che tutte 
quelle cole non pollano darli ad una pcrfona , 
che non abbia mai udito a parlare di Gefui, 
ti, o la quale non abbia mai voluto darfi il 
penliero di pefcarne il fondo. Ma qual reite- 
ra più luogo di dubitarne, quando li fapran- 
no tutte le turbolenze dellate da loro da più 
d*un Secolo in qua nelle Chiefe, e negli Sta- 
ti, quando fiamo Itati tellimonio dell’ ultime 
violenze da loro in Francia efercitate; quan- 
do abbiamo chiare informazioni de’ modi , co’ 
quali li reggono nell’ Indie rifpetto a’ Vefcovi, 
e Miflionarii , e quelle fuperlliziani , e idola-. 
irie, che vengono da loro quivi autenticate 
malgrado delle Cenfure di Roma? Chi può più 
fofpendere il fuo giudizio fopra di loro, quan- 
do fi vede fra loro Teologi, e Cafilìi l’an- 
tica Dottrina della Chiefa combattuta; la Gra- 
zia di G.C. avvilita, la Carità annichilata, ol- 
traggiati Sant’ Agolìi no , e SanTommafo , omi- 
cidio, ladroneccio* calunnia, e i maggiori pec- 
cati autorizzati? 

Non debbo allargarmi a provare fiffatte ve- 
: rità, 
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rità , che ciò non convieni a’ confini d!un 
proemio. Trovanfi le prove in infinite bellif- 
fime Opere, che non potranno mai da’ Ge- 
fuiti venir diftrutte; e io tengo per cofa cer- 
ta, che di quanti l’hanno lette * i foli uomi- 
ni ciechi del tutto non fieno rimali convinti 
di quello, eh’ in effe è contenuto» 

Dall’altro lato egli mi fembra, che pro- 
vando l’ingenuità di Melchiorre Incbofer in tut- 
te quelle cofe , che vengono da lui alla Com- 
pagnia rinfacciate; non fi durerà più fatica a 
credere tutto quello, che contro di lei fi può 
dire. La corruttela interna è, fenza verun 
dubbio, origine, e cagione dell’efterno diffi- 
dine . Non è punto da maravigliarli , che uti 
uomo invafato dalla fuperbia, e dall’ ambizio- 
ne , fi lafci traportare ad azioni , che quelle 
duepalfioni appaghino. Per la qual cofa , s’egli 
s’accorda un tratto, che nella Società vi fia 
diffidine interno , e fi conofce , che fia uri 
corpo folamente politico , il quale non ha al- 
tra intenzione , fuorché il fuo ingrandimento , 
che ogni cofa fagrifica fino alla Religione, per 
alzarli, e giungere, coihe dice il noltro Au- 
tore, alla Monarchia univerfale, che il vizio 
è trionfatore fopra la Virtù , che quivi noti 
s’ottengono cariche fenza adulazione, finzioni, 
e calunnia; che l’autorità del Generale, e de’ 
Superiori è tirannica, e affoluta ; e in poche 
parole, ch’ivi un uomo non fi dillingue , fe 
non inquanto è difpollo a procacciar onore, 
e gloria alla Società a difpetto di leggi uma- 
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ne, e divine, s’egli, dico, s’ accorda tutte 
quefte cofe , farà diffìcile appretto il perfua* 
derfi, che non abbiano avuto rifpetro a’ me* 
definii Papi , quando quefti hanno voluto offa- 
re a’ difegni loro; ch'abbiano dannate a mor- 
te le incoronate tette, quando non furono a 
loro favorevoli, perfeguitati Vefcovi, e Car- 
dinali, che condannavano le loro empietà; 
fattoti valere quello fmifurato concetto, che 
aveano pretto le Potenze, per appagare pri- 
vato livore; e infamati, e d’ Eretta notati i 
nemici di loro Dottrina, e morale pettifera, 
C nociva; ch’abbiano ufato inaudite crudeltà 
contro alle Comunità di Religiofe pie fotto 
colore di Religione; pofto jn opera ogni forta 
d’artifizii, e violenze, per impadronirli delia 
maggior parte delle Univerfità, e de’ Mona>- 
fferii d’Europa, 

Non farà veruna di quefte cote, che fem- 
bri incredibile, fe i difordini de’ Gefuiti fono 
tali, quali ce gli deferiye Melchiorre Incbofer\ 
e di ciò non fi può punto dubitare . Non 
y’ avea chi meglio di lui gli potette fapere , 
come colui , che fra loro abitò più, che qua- 
rantanni. Notammo già, che le fue inten- 
zioni erano femplici, e che fola Carità l’ ob- 
bligava a palefare la corruttela interna della 
fua Cafa: oltre di che perfettamente s’accor- 
da con tutti que 1 Gefuiti, che in divertì tem- 
pi, e in vani luoghi degli fletti difordini ti 
querelarono. 

Lungo tempo era già pattato, che S. Fran- 

cefeo 
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cefco Borgia (<*) uno de’ loro primi Generali 
avea predetto, che farebbe venuto un tempo , è» 
cui la Società non avrebbe più pojìo verun freno 
alla fua fuperbia , e ambizione , no» attendereb- 
le ad altro , eie 0 mettere infieme ricchezze , * 
fondar concetto , lafcerebbe ogni pratica di virtù , 
nè vi farebbe più potenza fulia terra , eie pcteffe 
•ricondurla alla fua prima perfezione , 0 diflrug- 
gerla . Piaceffe a Dio , efclama effo Santo, che 
la fperienza non ci avejje più d' una volta fatto 
< vedere , eie giunto è oggi mai tempo cotanto 

rinfelice . 

Claudia Acquaviva, quinto loro Generali, 
fi lagna nel iuo Libro intitolato : Mezzi per 
guarire le malattie della Società il) che fotta 
il prelibato colore della falute dell’ Anime , i Ge- 
suiti s'impacciano in fatti Secolare f chi , s' infi* 
nuano nelle Corti de’ Principi : ma che il vero 
motivo fi è l' amor proprio , e delle cofe del Secolo.. 

Muzio Vitellefcbi Succeflore dell' Acquaviva , 
avvifa in una Lettera da lui indirizzata a’-Ge- 
jfuiti , della poca ftima , che vieti fatta della 
Società . ( e ) Siamo accufati , dice , di Superbia , 
di volere, che tutti gli affari p affino per le no- 
J ire mani, e da noi dipendano, d'apprezzare fo- 
verchiamente la fapienza noflra , e foverchiamen- 
(e di f pregiare altrui . 

Quando anche tali accufe f off ero fondale male , 
non 

(a) E pi /loia ad Potrei , CT E ratrei Societatii . 

( b ) Cap . 1. 

(c ) Epiflola 1, de Orai, ad Pat. & Eratr. Societ. 
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non dobliamo nei però . dice appretto, tralaf da- 
re di reggerci in modo tale , che il mondo non ci 
abbia a rimproverare . ■ 

Il Mariana Gefuita Spagnuolo, la Cui pie- 
tà, c il cui amore alla Verità vengono dftl 
Cardinale Baronio grandemente lodati [a) corti- 
pofe un Libro intitolato: Le malattie della So- 
cietà , delle cagioni , c rimedio di quelle ; nel 
quale dipinge vigorofamente , e finceramente 
tutti i vizii, che regnano fra Gefuiti. Venne 
ricevuto etto Libro con applaufo generale , e 
in brevittimo tempo lu veduto ftampato in 
Latino, in Francefe , e in li aliano. Non po- 
tettero i Gefuiti negare, che fuo non fotte. 
Il Padre Al legarr.be è obbligato a riconofcere , 
che veramente è del Mariana , e il Padre Fiora- 
vanzio Confeffore del Papa, confefsò con fuo 
rammarico, che quanto in ejfo fi conteneva era 
pur troppo verijjimo , e che rifolutamente la So- 
cietà uvea di bi/ogno d' una generale riforma. 

Tutti que’ difordini , de’ quali fi lagna , fo- 
no del tutto conformi a quelli, de’ quali ra- 
giona Melchiorre Inchofer\ la qual cola fi ve- 
drà nella continuazione delle note , nelle qua- 
li riferirò que’ patti, che provano tale confor- 
mità ; contentandomi d’allegare al prefente 
quelle parole , con le quali il Mariana chiude 
il fuo Libro, e che fanno teftimonianza dell* 
ingenuità di lui. Concedo , che fia temeraria 
imprefa , dice, l’avere ardimento , di mettere 

in 

(a) Tom. i. ad an. Cbr. 
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in luce l’ infelice [tato della Società , e gli erro- 
ri, che vi fi commettono nel Governo pubblico. 
E Maggiore fi è la temerità mia , perché tali er- 
rori fono generalmente approvati , e fi rimango- 
no fenza punizione veruna. Ma che farà ? Infi- 
ne io parlo /elettamente y e fenza mafie ber a. 
Speranza Veruna non mi Infinga , e può ognuno 
giudicare come vuole . Quanto è a, me , quanto 
più V età mia divien debole , e più s’ accolla il 
momento , in cui io debbo comparire dinanzi al 
mio Giudice , tanto più credo d’ e fiere obbligato 
ad accertare autenticamente , che la Società no • 
lira, divinijfjima nella fiua origine , è profjìma a 
rovinare , e poco anderà , che farà ai tutto ro- 
veficiata , fie non la rialza Dio , e fie i figliuoli 
di lei tocchi di compafiione verfio la Madre , di- 
menticatoli ogni privato interejfie , non le danno 
un fiubito ajuto , e non tagliano fino al vivo , 
fie necefjìtà lo vuoiti per impedire alla cancrena 
l’allargamento. ' 

Il Libro di Jarrige , intitolato Le Jefiuite 
fiur V Echafiaut , fervirà anch’elfo mirabilmen- 
te al mio difegno. Mi verrà detto forfè * che 
lo fcrilTe in tempo , in cui apportato dalla 
Compagnia , e che quanto dice dee effere gran- 
demente fofpetto; rilponderò co\Y Arnaldo , che 
fé detta avelie qualche fallita , l’avrebbero 
fenza verun dubbio coftretto i Gefuiti a ri- 
trattai pubblicamente , quando rientrò fra 
loro. Altro far non potettero, fuorché fargli 
riconofcere, che avea parlato con foverchia 
partione, e animofità, ma quello non fu ri- 

trat- 
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trattazione. L’aver egli ricufato di difappro- 
vare con una bugia quanto detto avea a di. 
fonore della Società , .peravventura caro gli 
colio ;*e perciò forfè non s’ udì mai più a ra- 
gionare di lui . Ben fi fa quello , che poteano 
fare di 'lui ; ma quello , che ne fecero non li 
fa . Infine , iquand’ anche il Libro di lui foffe 
d’ importare , e calunnie ripieno, -quello ch’egli 
dice del Governo, e del contegno de’ Supe- 
riori , fomiglianre fendo affatto a quanto gli 
mitri Crefuiai n’hanno detto, uon .fi può al- 
meno dubitare di fita fincerità in tale occa- 
sione. E perchè il Lettore ne polla dare il 
fuo igiudizio, .troverà egli alla fine di quello 
- fenitto i quattro capitoli di J arrige r , i quali 
concordano del tutto con la Monarchia K de So - 
fyfli . 

Aggiunfi due Suppliche prefentate a Papa 
Clemente VIrH. da’ Gemiti di Provincie di- 
verfe per chiedere la Riforma della Società.* 
e fi vedrà , che le ragioni da loro addotte fo- 
no appunto le iteffe con quelle , delle quali 
abbiamo parlato. 

Tale conformità di iquenele , e feontentezze , 
non è forfè una prova Sufficienti film a della 
corrotta Società? E ie i <Iefuiti non fi vo- 
gliano a ciò accordare ., non dovremo forfè 
compiangere l’acciecamento di quelli? Diran- 
no fora’ elfi ancora dopo tutte .'le teftimonian- 
aa domeftiche , da ; me polle loto dinanzi agli 
occhi, che tgli errori ul’ alquanti ;particolari non 
debbono e fiere attribuiti ad un .Corpo? Non 
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fono forfè eflì medefimi perfuafi , che Io Spi- 
rito della Società è del tutto rivolto al ma- 
le, e che vi fi fa aperta profeflione di vizio. 

Se così non fofle, s’udirebbono le Itefle la- 
mentazioni in Italia , in Germania , in Spagna , 
in Francia} 

Confermo dunque , che fi fono grandemen- 
te fiottati dal fervore, e dalf intenzione del 
Fondatore , Riconofcano fe medefimi nella 
pittura di Melchiorre Jncbofer , e s’affatichino 
di cuore nella riforma, con tanto calore de- 
fiderata da tutto il mondo Crifiiano . Ma 
quegli fidamente, il quale fcambia i cuori di 
pietra in cuori di carne , può fare fiffatto mi 
racolo ; e a lui dobbiamo rivolgerci , per 
pttenerlo. ' 
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L E T T E R A ; ' 

DI TIMOTEO CU R.SANZIO 

. * * * . r 

A LEONE ALLACCI; 

E Ccoti , o Nobiliflimo Leone , il Libro del- 
la Monarchia, o vogliam dire del Regno 
de Solefli; che di nuovo in queftà Città com- 
parifce . Se Lucio Cornelio Europeo gli die- 
de principio in un lungo viaggio da lui fatto 
a paefi lontani , egli è cofa certa / che vi po- 
le l’ultima mano, e lo ripulì ritornato nel 
noftro Paefe. Trovandoli appreflo in fui pun- 
to di partire per la volta di Paleflina* d’on- 
de non credea di più ritornare indietro, die- 
de a me quell’ ultima fua Opera, con facol- 
tà di poterne fare il mio piacere . Parvemi 
lavoro di quelli, che tu, c gli altri dotti fo- 
lete llimar degni d’elfere dati alla luce pel 
bene sì della Repubblica delle lettere, come 
per quello di tutto l’Univerfo. Io non fo già 
le Lucio Cornelio abbia lafciato altrove le- 
gni della fua erudizione ; ma certa cofa è, 
che fe tanto lungo tempo non avelie perdu- 
to fra’ Solefli , farebbe flato al cafo di far 
grandi avanzamenti nelle belle lettere, e di 
rendere celebrato il fuo nome . Per altro a 
te Ila il giudicare , fe quanto vien da lui 
riferito lia vero, o apparenza di vero; e s’ egli 
abbia peravventura voluto delincare un dife- 
' gno 
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gno politico, ed ingegnarci quello che fi deb- 
ba in un governo fare , o sfuggire . Quanto 
è a me lo dii fuo mi piace, e quel garbo, 
che femina nelle fue narrazioni mi riefce ca. 
1 iflfimo; e quanti qui fono, che hanno buon 
fapore giudicano lo delio . E tuttavia quefto 
ch’io lodo non è altro, eh? la fcorza; la 
quale fc bella è, diremo noi, che faccia dan- 
no al midollo ? Direm noi perciò, che fotto 
di quella non vi portano edere maflime, e 
regole fìcuriflime per reggerli in ogni Stato? 
Tu, che a ragione {limato fe’ da tutti i dot- 
ti , loro Macdro , laprai feoprirvi dentro cofe 
migliori, e più belle: a me bada il predare 
fervigio al Pubblico , e fare a te un dono, 
che ti da caro. 

NOTE ALLA LETTERA. 

Chi [ut il 'vero gufare della preferite Lettera non [ 
fa. Il Villani nella fua Vifiera alzata dice , che gran 
piacere gli avrebbe fatto , chi avcjfe faputo levar via 
la Mafchera ad ejfo Timoteo Curlanzio . Jlwi mol- 
ta probabilità , che fojfe un intrinfeco amico di Mei - 
cbiorre Inchofer , il quale fi prenderti; la cura di pub- 
blicare il Libro di lqi . 

Leone Allacci è più noto . Era egli uno de' più ce- 
lebrati Scrittori del Secolo Diciafettefmo , e Cufode 
della Biblioteca Vaticana . Nacque nell'lfola di Chio , e 
morì in Ropia nel 1669. d' anni 8 $. Vedcfi da due 
Lettere , che abbiamo alle mani Jcritte da Melchiorre 
Inchofer, e indirizzate a Leone Aliaci, l'uria full' 
jlflociazione di San Pietrd , e di San Paolo, e F altra 
de Eunuchiftno , che quelli due perfonaggi erano le- 
gati infieme con un vincolo d’amicizia fingolare . 
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LA MONARCHIA 

DE SOLESSI 

CAPO I. 

Idea generai e della Monarchia de Soleffi . 


; U a l nome farebbe più convene- 

ftBgSSsja vole a quel Governo $ ch'io in- 
traprendo di defcrivere? S’ha ad 
fé* intitolarlo Regno , Monarchia , o 

i5'A^>.-^aj^81 Repubblica ? Ne fo Giudice te^ 
Io non trovo vocaboli di forza fuffi dente in 
Arijlotile , in Plutarco t in Tacito , nè in Pia. 
tone flelTo di tutti anticliifTimo . E’ una forma 
nuova di Governo fcoriofciuta nell’emisfero 


noflro. Con tutto ciò è mirabile , e fi dee 
procurare d' intenderla * perchè ha validiflìme 
maflìme per acconciare i coftumi del popolo, 
e de Principi , per afCcuràre la pfofperità , e 
la quiete in uno flato, ingrandirlo, e confer- 
varlo , e in breve per dare a Sudditi quan- 
ta felicità E può avere in terra. E' una ma- 
ravigli ofa concordia di facoltà regia, e di Sa- 
cerdozio , di p'udcnza j e diflimulazione t di 
magnificenza, e di fp regio di pompa, di rifpar- 
mjo, e di fmifiuate ricchezze. 

Sa- 
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Sarebbe quefto il luogo appunto (ir) d J in- 
formare chi legge deli clima, e della fituaaio* 
ne d’ eiTo Regno , di quanto fi {tende., e de’ 
confini fuoi ; ma di quanti fino, a qui per 
quello viaggiarono, non vi fu chi fapeffe far- 
lo , nè io farò più temerario di tutti . Come, 
fa UliJJ'e in Omero y rrafeorfi per tutte le Cit- 
tà di que’ popoli , notai i coftumi loro; ma. 
dove fieno fituati, e in qual clima , non lo 
fo di certo. La fabbrica di loro mondo non, 
è come quella del nortro , e hanno nomi, e, 
numero di Poli, differenti da’ noftri . Trovar 
fi la Luna per loro in fuo punto verticale, 
più fpeffo , che il Sole nel fuo mezzo di. I 
luoghi non hanno fra sè diverfità veruna , 
neppure di fi tu azione : ficchè quanto è di fo- 
pra è nello fteffo tempo anche di fotte , e. 
quel eh* è a finifira è anche a delira* Alme- 
no parrebbe, che il Mondo loro doveffe ave- 
re un centro comune: Nò. Ve n’ha molti » 
e non immobili . E tale diverfità dipende al 
tutto dal volere del Monarca. S’egli lo vuo- 
le andranno le cofe in altra guifa. Quello» 
eh’ è decifo da lui credefi * e non altro.. Op-. 
ponganfi quanto vogliono ragione, e lènti mea-, 
to comune r non vengono afeoltati; nè fi puè* 
replicare , chi non vuol foggiacere a gaftigo: 
anzi all’incontro ad ogni cofa fi dee preftare 
orecchio attento , tenerla per molto ragione- 
vole r tutto lodare , e approvare . Io più di 
tutti» fo a qual pericolo fi mette chi vuot- 
iate altrimenti - Fn veduta, un tempo La Cit— 
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tà Capitale in guifa innondata , e sì di nubi 
impacciato il Sole, che non v’avea il bifogno 
battelli, nè candele. Mentre ch’io pieno di 
maraviglia, e d’orrore volea gridare, che ogni 
cofa era nelle tenebre fotterrata; mi fu data 
di fubito commidìone di tacere, e di dire, e 
giurare ad alta voce, che il Sole era appun- 
to a Mezzoggiorno , che rifplendeva, e ch’era 
afciutto ogni cofa. Intanto l’acqua, che mi 
colava giù da tutte le vedi in abbondanza di- 
inoltrava apertamente il contrario di quanto 
mi veniva fatto dir per forza. Certe genti , 
che pareano Medi m’obbligavano ad unifor- 
marmi alla volontà del Monarca ; e mi veni, 
va minacciato , che farei flato sbandito , fe 
avelli quiftionato mai feco; e che farei dato 
nccifo facendogli refidenza . . . . Debbo io pro- 
feguire la defcrizione di tale Monarchia ? Una 
vigorofa ragione quafi mi ritragge dal farlo ; 
e ciò è, che fe Fortuna a cotelti luoghi mai 
ti guidafle , e ti trovafli al tutto {'cambiato , 
fenza verun dubbio diretti, ch’io fono impo- 
Jflore. Sappi dunque, ch’io non ilcrivo ap< 
punto altro, fuorché quello, che potei inten- 
dere, leggere, o vedere nel corfo di quaran- 
tacinque anni ; ne’ quali abitai nel Regno de 
Solejft. A que’ tempi mutavanfi le cole di gior- 
no in giorno ; onde con più ragione fi Cam- 
bieranno da qui in poi , e fuori d’ogni dub- 
bio, di quanto io riferifco non vi fi conofce- 
rà più cofa veruna. Una cofa fola è fra loro 
collante, e certa, ciò è che il tutto è fottom- 
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meflo al capriccio del Monarca, falvo il luo- 
go della fua refidenza . 

NOTE. 

L’ Autore da in quello luogo un’ idea generale 
della Monarchia de’ Solerti, cioè della Società de’ 
Gefuiti. Ce la rapprefenta qual Governo, le cui 
maflìme , e Leggi fono ripiene di politica , e di pru- 
denza. 

L’autorità del Monarca, cioè del Generale della 
Società, è piena, e artoluta. Faccia egli quel che 
vuole , e fieno le cole fatte da lui oppolle quanto 
fi voglia alle Leggi , e alla Ragione , tutti i Sudditi 
fuoi lo debbono ciecamente ubbidire ; nè poflono 
manco riflettere a quanto viene commeflo da lui . 
Ecco l’origine delle varie mutazioni, che nafeono 
nella Società. Non v’ha cofa che fia cortante, fen- 
do fottommeflo il tutto al capriccio del Generale , 
e la volontà fua fa mettere infieme d’ accordo quel- 
le cofe, che meno potrebbero accordarfi . Queflo è 

S uanto Melchiorre Inchofer vuole, che s’ intenda nella 
ravagante definizione da lui fatta del Mondo de 
Sole fi . 

(i) Non è facile il conofcere il Clima d’erta Mo- 
narchia , effendo fparfa per tutta la terra . 

CAPO II. 

i • , . 

Qual fu la cagione , per cui l' Autore fi trovò 
nel Regno de Sole fi. 

• t * 

P Rima , ch’io entri a narrare le particola- 
rità del Regno de Sole fi , farà forfè a’ 
Leggitori cofa grata il fapere , per qual cafo 
paflaffi dall’ Europa , e da tutto quello emisfe- 
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ro a quelle nou conosciute contrade. Nacqui 
in uno de’ più fioriti Regni d’Europa (a) e 
a pena giunto all’età della ragione venni da’ 
miei parenti mandato a Roma per attender 
quivi agli dudii. Non era lungo tempo patta- 
to , dacché Papa Clemente Vili, avea fatto 
pubblicare, il Giubileo, in Roma per la fine 
del fecolo fedicefimo . Dopo d’avere ttudiato 
le belle lettere, mi diedi alla Giurifprudenza, 
e in ctta feci qualche avanzamento ; ficchè 
fendo ancora giovinetto , mi vidi da tanto, 
che potei parlare davanti i Giudici, e fui da 
loro approvato. In breve parea, che il favo- 
re degli uomini mi dovette a cofe grandi con- 
durre, quando impcnlatamente la nemica for- 
tuna troncò in gran parte le conceputc fpe- 
ranze . 

Vennero un giorno tre de’ miei compagni 
di fcuola per condurmi feco a patteggiare; nè 
ricufai d’ andarvi , imperocché chi avrebbe mai 
indovinato i gravi mali , che mi {lavano lo- 
pra? Ufcimmo infieme per quella porta , che 
guida al porto di Roma , cotanto nell’anti- 
chità celebrato; e ci demmo a camminare ful- 
le piacevoli rive del Tevere , aggiungendo al 
diletto del patteggiare quello del ragionare in- 
ficine. Appretto ritrovandoci un^pochetto fian- 
chi, ci accodammo al fiume, e ci mettemmo 
a federe full’ erba per rinfielcarci ; incomin- 
ciando quivi fra noi a confiderare qual fotte 

1 i '■ - , fin- • 
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1 incoflanza delle cofedel mondo, e i ravvol- 
gimenti , e capricci della mutabile fortuna. 
Mentre che fi taceva tra noi fìffatro ragiona- 
mento, ci avvedemmo, che flavano dietro di 
noi alcuni uomini , la cui faccia non ci era 
nota; e a tale afpetto reflammo grandemente 
maravigliati. A v retti detto, che quivi foffero 
in un fubito ufciti fuori della terra; ma era - 
no flati celati in un vicino bofchetto afcoltan- 
do quello , che fi ragionava fra noi . Camini* 
navano lenza far remore veruno , e non sì 
tolto comprefero se elTere flati feoperti da 
noi , che ci vennero incontra con accertato 
palio, lattandoci molto cortefeinente , e met- 
tendofi a federe vicini a noi, c'interrogarono 
qual foffe del noflro ragionare l'argomento. 
V cititi erano in un modo veramente ringoia- 
re ; imperocché aveano certe lor vefli alzare 
.n° al ginocchio, con mantelli fopra le fpal 
le, barba rafa, e neri da capo a piedi , tan- 
to che ci parvero uomini fopraflanti a’ fotter- 
ramenti de morti. Ma quando lafciarono an- 
dar giu le vefli e i mantelli s’allungarono fi. 
no a terra, penfammo, che foffero di quella 
ferra di hlofofi, de quali era piena Roma in 
quel tempo . Io mi . trovai grandemente im- . 
paccato , non fapenda, fe doveffi filmami* 
otsologhi, o Maghi r ... ° * 

Intanto, effì valentuomini ritrovarono nell' 

Po S r^ ntQ ^l- la ^ oi ^ ra , con ver fa zio ne, un far. 
go campo di t favellare, - e cominciando dal ri-i 
cniedercx.dcha Patria noflra , della condi zio-'. 1 

• • ' G 2 ne , 


Digitized by Goógle 


j 

■oog 



ne, e delle facoltà', quando intefero, eh’ era- 
vamo giovani Romani , o foreftieri ; ma tut- 
ti di qualità, e ricchiHimi , entrarono in più 
minute particolarità , e vollero fapere l’età 
de’ parenti noftri , gli ufficii , il numero de’ 
fratelli, delle forelle noftre , de’parentì, e del- 
le aderènze . Ad ogni richieda rifpondemmo 
puntualmente ; e infine convenne anche dir 
loro qual genere di ftudio era fiato abbraccia- 
to da noi . E non sì torto fu da noi articola- 
to il nome di Leggi , che ad un tratto , per 
così dire, mutarono afpetto, ftrinfero le lab- 
bra , e negli occhi, e nella fronte moftrarono 
non fo che di funefio : Oh fventurati ! ci dille 
il più vecchio , traendo un profondo fofpiro, 
e perchè avete voi mai abbracciato una profeflìo- 
ne , la quale non vi può ad altro guidare , che 
ad effe re dannati ? A che vi può giovare la Giu- 
ri/ prudenza? Voi fiete ricchi , giovani di condi- 
zione , e in confeguenza àtti a poter prefiare fer- 
vigio a molte genti , fenza far danno a chicche/ i. 
fa ; laddove i Giureconfulti hanno per ufanza il 
fagrificare gli averi , e fpejfo l' Onore, del projfimo 
alla propria avarizia . E perchè non iftudiatc 
voi in compagnia noftra le belliffime Leggi de So- 
le/fi? Perchè non entrerete voi in Corte del 
poflente loro Monarca? voi vedrete , r ma che 
dico? poflederete impegno, che non ha uguale. 
Tali ragionamenti mi fecero allora cadere in 
animo, che foffero peravventura genti, le qua- 
li con le dolci parole invitano altrui al Chio- 
firo, e allettano a veftirfi col cappuccio. Noi 
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fiamo Crifìiani , ripigliai allora di fubito . Il 
Vangelo è norma della Fede noftra , nè cono/ cla- 
mo SolelTi ; nè cerchiamo altra Corte , che quel- 
la di G. C. il quale è no/ìro Re. Lui feguiamo. 
Per più vie fi può andare a lui . Ognuno ha fua 
vocazione , e lo Spirito Santo ci guida per di- 
verge [Ir a de . Non fiete voi della JìejJ'a opinione ? 
Noi fiamo al mondo per fervire a Dio , alla Pa- 
tria , e a noi medefimi : non lafceremo quejla vita 
mortale altro che per entrare nella libertà de’ fi- 
gliuoli di Dio y e per godere di quella beatitudi- 
ne fuprema eh’ è promejfa a coloro , ì quali non 
V avranno abbandonato . 

A tali parole il più vecchio di loro detto 
Apogenito, rt volfe a me con guardatura com- 
paflionevole , dolendoli dell' errore , in cui 
m’avea tratto la mia franchezza. Arreftafi al- 
quanto e voltati gli occhi al Cielo fofpira , 
fpargendo alcune lagrime: finalmente volgen- 
do il parlare a me : O figliuol mio , dice , non 
cadere nell’ inganno. La tua vocazione non è ve- 
race . E' trama del nemico celato , che ti vuol 
trarre alla rete. Non v'ha cofa di maggior pe- 
ricolo , che lo [lare per tutto il corfo della fua 
vita fra le grandi ricchezze. Vedi bene , che tu 
non Caggia in quella rovina , in cui caggiono la 
maggior parte de’ ricchi . Tu prendi una via , in 
cui Gefucriflo non fi ritrova . Egli medefimo c’ in- 
fogna , che per lui feguire , s’ha a dif pregiare il 
mondo , sè fiejfo rinnegare , portar la Croce fua , 
padre , e madre lafciare , e ogni affetto carnale , 
d’ ogni cofa fpogliarfi , e perdere fino a quanto 
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potrefli volere , o fperari al mondo . Qucfla è ve- 
ra vocazione . Quell* v-’ annunziamo mandati da 
Dio. Credete voi , che l’averci rifconirati fia ca- 
fo ? che non c’entri provvidenza divina ? Non 
contraiate allo Spirito Santo in tempo favorevo- 
le . In quello punto (te te invitati da lui. Non vi 
lafciate fuggir di mano un momento cotanto pre- 
ziofo. Invano lo cercherejìe poi , non faranno efau- 
v dite le voftre orazioni , e l’avervi ora contra- 
flato vi tirerà fopra gaflighi eterni. In tal gui- 
fa cercava egli di trarci alla rete con tali foa- 
vi parole , benché forfè aveffe altro nel cuo- 
re . Quanto ci dicea tratto era dalla fagra 
Scrittura; e fpeffo ci andava rimproverando, 
come facea G. C. i Farifei, e fra gli allegati 
patti de’ Santi Padri molto calcava fopra quel' 
lo di San Girolamo, ove dice; che per amore 
di Dio fi dee pajfare fui corpo del proprio pa- 
dre , e che allora il non ave-rè pietà è pietà. 

E già i miei compagni attoniti fi guardava- 
no in vifo l'un l’altro, per modo * che avre- 
fti detto efler eglino flati dal vecchio amma- 
liati : ma io non potendo più ritenere un’acu- 
ta collera , che mi bolliva nelle vene , efcla- 
mai: Lafcia flave , o sbarbato , e fctocco Filofo- 
fo , le tue ciance , e non volere con li tuoi in - 
cantefimi ingannare le menti de’ giovani ; impe- 
rocché fe tu feguirai a fare un mal ufo della Sa- 
gra Scrittura , per acconciarla a tuoi sfacciati 
ragionamenti , io ti caricherò d’ingiurie. Anzi ti 
giuro , che non lafciandoci tu flare in pace , in 
ifcambio che tu tragga gli uomini a tuoi lacciuo- 
li , 
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li , io manderò te nel Tevere a prendere i pefci . 
A tali parole il vecchio Apopenito arie di rab- 
bia; tanto che la furia pii lì vedeva nel vi- 
fo ; e borbottando alquante parole fra denti ; 
prele con una repentina azione un Tacchetto 
di mano ad uno de 1 fuoi compagni , e cava- 
tone fuori una maladetta polvere, ce la fpar- 
fe addofio di tutti , e di me principalmente . 
Non sì torto fummo tocchi dall' ammaliata 
polvere , che ne provammo gli effetti; impe- 
rocché uno Arano rtupore ci colfe le meni' 
bra , e a poco a poco divenuti mezzo balor* 
di, fummo finalmente colti da un fpnno ta^ 
le , e così profondo , che non poteva venire 
da natura. Allora mille oggetti fi prefentaro- 
iio alla noftra fantafia; tutti grandemente .di- 
verfi da que’ confueti , che fi veggono , e de’ 
quali fi parla vegliando. Vedemmo, come in 
rirtretto , quanto ci dovea appreffo avveni- 
re, e la nuova vita, che da noi fi dovea tra 
poco abbracciare. Soverchiamente lungo fa- 
rebbe il mio ragionare , fe volerti in quello 
luogo farvi la narrazione di quanto fu da me 
particolarmente veduto (imperocché le vifioni 
de’ miei compagni furono al tutto diverfe)* 
Ballerà ch’io ne parli nel corfo dell’irtoria 
mia. Oltre di che io fo , che più fapore han- 
no quelle cofe , le quali nafeono inafpettate , 
e io non intendo di privare chi- legge di tale 
improvvila dilettazione; imperocché quanto io 
narrerò del Regno de Solejji , fembrerà a chi 
legge continuo fogno; comecché, fia coi a più 
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ch’effertiva, e reale. Finalmente baili , ch’io 
dica per al preferite , che dopo d’ avere con 
un’incredibile velocità pattati gl’immenfi fpa- 
zii dell’ aria, regioni gelate, e ardenti; talora 
in navi, per quello che ci parve, e talora in 
carra , e talvolta fopra certi cavalli con l’ale; 
e dopo d’avere più fiate {cambiato condottie- 
ri (poiché coloro, che rapiti ci aveano fulle 
rive del Tevere erano fpariti , e aveano dato 
luogo ad altri ) ci trovammo appunto in fui 
dettarci, nella Città principale de Solejfi. Nel 
corfo d’ una notte facemmo tanto viaggio , 
quanto fe ne potrebbe far per mare in tre anni. 

NOTE.- 

Vedemmo nella Prefazione in qual tempo Mel- 
chiorre Inchofer eufralie nella Società . In quello luo- 
go deferive molto piacevolmente quegli artibzj , che 
vennero ulati da’ Gefuiti per indurlo a veftirli dell’ 
abito di loro Ordine . E! noto abbaftanza , che quando 
hanno volto ilpenfiero a voler trar un giovane a se, 
è quali imponìbile, ch’egli fugga loro dalle mani. 

Fortunio Gelindo in una breve Scrittura d* lui in- 
titolata : Cagioni dell'odio pubblico contro a Gefuiti , 
dice , che alcuni Scolari , de’ quali egli prendeva pen- 
derò, perchè appartenevano ad alquanti fuoi amici, 
vennero un dì condotti e chiuli in una ftanza , nel- 
la quale un Gefuita, che avea un alto quaderno, 
fece loro le domande , che feguono : Chi fodero i 
Padri loro , quale l’ età , e quante le facoltà ? Se 
avellerò Terre, e in qual Paefe? Se le famiglie loro 
erano numerofe, o bene imparentate? Se iperavano 
eredità; fe aveano Sorelle, s’ erano maritate , onò, 
e a cui . 1 

Il Gefuita tutte le rifpofte fcrivea ordinatamente 
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nel Quaderno . Lo fletto fanno di tutti que’ giovani 
che vanno alle loro Scuole, e a tempo fi vagliono 
di notizie fiffatte. Quando vogliono fare qualche Ge- 
fuita nuovo, guardano il quaderno, ed eleggono i 
più ricchi, e quelli, che hanno parentadi migliori, 
da’ quali può la Società trarre maggior utile. Si dan- 
no appretto a metter loro nell' animo una grande 
ftima verfo la Società; rapprefentando con grandez- 
za di vocaboli tutti i piaceri, che in quella fi tro- 
vano ; ficch'e finalmente gli ftregano con bei ragio- 
namenti , e magnifiche promette. Tutto ciò avvenne 
a Melchiorre Inchofer , e a compagni di lui . 

CAPO III. 

Suo arrivo alla Città Capitale. 

(i) A Vtdio Cluvio ( a ), cognominato V Infa- 
, jlA. ticabile , regnava in quel tempo , e 
in Pricantibur dimorava ( b ). Sogliono i Mo- 
narchi fare in efla Città la loro ordinaria re- 
sidenza ; nè mai di là elìcono, fe non quan- 
do vanno fuori a follazzo. Hanno nella Cit- 
tà nove Palagi ( 2 ), e cialcuno d’eflì Palagi 
viene da un Satrapo governato, il quale ogni 
Settimana rinnova giuramento di fedeltà al 
Monarca. Il Palagio di quello è nel mezzo 
degli altri; nè punto al Vaticano cede in ma- 
gnificenza. Non fono gli altri tanto nobili. 
L’architettura d’eflo Palagio trae all’antico, 
in fui gulìo degli Europei d’un tempo. I So - 

r ’ ■ ’ l'flì 

(a) Claudio de j iquaviva Generale della Società . 

(b) 1 \oma , 
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lejji non fanno profeffione d'attività in Archi- 
lettura; non perchè non aveffero a ciò buo- 
na difpofizione; ma non vi fono accottima- 
ti (3), avvenga ciò, o perdi’ etti non entra- 
no mai altro, che in luoghi già apparecchia- 
ti, o perchè i Satrapi, e i Monarchi ignoran- 
ti, danno a far l’ Opere d’architettura a chi 
vogliono; ficchè un Calzolajo diventa Archi- 
tetto in un giorno, e fi vede innanzi ad un 
tratto pietre, e cuojo da tagliare. 

Hanno i Monarchi oltre a ciò nove Cafe 
da pattare il tempo fuori della Città, e al- 
quanto più da lunge due altre , che fembra- 
no ettere ftate fatte per delizia del genere 
Umano . Chiamafi l’una Mucus altera (a) e la 
feconda Tritubiria (b). Quivi in certe ftagioni 
dell’anno, vanno a goderfi la dolcezza del 
ripofo, e a tuffare le malinconie nel nettare, 
e nell’ambrofia . Le Tuf culatte de’ IVomani , 
fono grotte, e capanne appetto a tai palagi 
incantati. Ma ripigliamo il filo. 

Erau già fparla per Città la fama, eh’ era- 
no fiati prefi in Europa , anzi in Roma quat- 
tro giovani di condizione , i quali fra poco 
faiebbero capitati ( e qui maravigliati * o Let- 
tore dell’accortezza, e preftezza , con cui gli 
Emiffarii de Solefji compifcono l’ufficio loro ) 
per la qual cofa avea il Monarca mandato 
fuori della Città un gran numero di Cittadi- 
ni 

(a) Tufcalo. 

(b) Tivoli. 
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ni incontro a noi , i quali con l’ allegrezza 
filila faccia dipinta ci fecero lietiflìma acco- 
glienza. Aveano tutti cottoro figura d’uomi- 
ni , ma sì mutabile , che facilmente poteano 
ogni perfonaggio rapprefentare. Intanto venen- 
do condotti davanti al Monarca, pattammo 
per varie ftrade tanto calcate di gente, che 
non potemmo vedere cofa veruna della Cit- 
tà; e da qualunque lato volgendoci , altro non 
ci appariva dinanzi agli occhi fuorché fqua- 
dre d’uomini neri. E tutto ciò avvenne un 
Sabbato in fui far della lera . Giunti dunque 
alla prefenza del Monarca , ci gettammo con 
la faccia a terra a’ fuoi piedi per adorarlo, 
venendoci ingiunto il così fare da’ Metti. Sta- 
vafi egli a federe fopra un Trono d’avorio, 
e chinato alquanto il capo con un forrilo ci 
ditte : Siate i ben venuti. .Tutti ci chiamò a 
nome, aggiungendovi quello della Patria di 
ciafcheduno, e col mezzo d’un interprete c’in- 
trattenne di quanto gli aveano riferito gli 
Emiflarii fuoi, con tale efattezza, che avrefti 
detto, ch’egli non fi fotte mai fpiccato da’ 
noftri fianchi fin dalla noftra più tenera gio- 
vinezza; là qual cofa ci forprefe l’animo in 
guifa , che rimanemmo quafi attoniti , e fuori 
di noi medefimi ^ Nè gli potemmo rifpondere 
alle domande, che appretto ci fece intorno a 
quello, che c’era accaduto per viaggio, tan- 
ta fu la maraviglia, che colti ci avea. Intan- 
to i Cortigiani, che quivi erano prefenti in- 
nalzavano al Cielo con belle parole la di vi- 
ni (fi- 
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niflìma Sapienza del Monarca, e (opra tutto lo 
commendavano, ch'egli folle un Principe, il 
quale fapeto leggere nella fronte quello * ch’al- 
tri avea in cuore, fenza mai punto ingannar- 
ci. Dopo la prima votazione (4) ci pofe fra 
le mani di colui, che ha cura della gioven- 
tù , acciocché c’infegnato il linguaggio, le 
Leggi , e i coftumi del Paefe . Nello fteflo 
tempo gli commife, che di mefe in mefe an- 
dato a rendergli conto degli avanzamenti no- 
ftri, ci vietato l’aver pratica con genti di 
fuori, fino a tanto., che fortimo ammaeftra- 
ti, e in fiato d’avere patenti di naturalità, 
guardato fopra tutto, che non avefiìmo mai 
difpiaccre veruno dell’avere abbandonato l’Euro- 
pa, e faceto in guifa , che fe fi potea, ci 
foto ufcita di mente. Fatto tutto ciò venim- 
mo ad altro luogo condotti, e per qualche 
tempo trattati con modi oneftifiìmi , e pieni 
di cortefia; tanto che non ci mancava cofa 
veruna, nè ci veniva negato piacere, che pa- 
reto etor defiderato da noi . Finalmente, fen- 
za cerimonia alcuna ci vennero latti lafciare 
i noftri veftiti d 'Europa, e ci fu porta addorto 
una cafacca di groflo panno , Mai non mi 
parve d’etore più brutto; per modo, cheve- 
ftito così alla grottefca fi farebbe detto, ch’io 
era piutofto bertuccia, che uomo; e tuttavia 
non fi potea ridere y per non incorrere in qual- 
che difgrazia . Durammo dunque pel corfo di 
fei anni interi (5) ad apprendere quanto ap- 
parteneva a’ Solerti, e a dimenticarci quanto 

non 
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non avea , che fare con loro. Paflato quél 
tempo, (apcndofi, ch’io era (lato Giurecón- 
fnlto in Europa , mi diedero a trattare gli in- 
terelTi ; onde venni di fubito mandato a' Go- 
vernatori di Provincia , ad edere in fecondo 
luogo nell* Offizio , e talvolta fu, che mi cre- 
arono Giudice. Nel corfo di fidati efercizii, 
io m’acquiftai diverfi nemici, e finalmente lo 
fdegno del Monarca , efiendofi fparfa fama , 
Ch’io volea ogni cofa conformare a’ coftumi 
degli Europei , che mi trametteva a riformare 
le Leggi del Regno, che (limava più autore- 
vole il Diritto di natura, che la volontà del 
Monarca, che in ogni occorrenza fofteneva il 
mio parere; e in breve, che volea più fapere 
io folo di tutti i Satrapi , e i Sapienti del 
Regno. Tali accufe , vere, o falfe, che fi fof- 
fero tennero grandemente indietro la mia for- 
tuna , e mi diedero fpeflo cagione di gravif- 
fimi difpiaceri. Farà certamente maraviglia, 
e con ragione, il dire, ch’io averti tanta for- 
za d’animo, che poterti per quarant’anni du- 
rare in una Nazione cotanto da tutte Faine 
diverfa . 

NOTE. 

Vediamo nel prefente Capo la grata accoglienza, 
che il Generale fece a Melchiorre Inchofer , e come 
«gli era già fiato puntualmeute informato d’ogni 
cofa , che a lui apparteneva . L’ Autore fa conofcere 
apprefiò , che dopo d’ avere efercitato le cariche più 
importanti, l’ integrità fua gli tirò addoffo una gran 
perfecuzione dal Generale, e dagli altri Superiori . 

( 1 ) 
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(i) Entrò Melchiorre nella Società fotto il Gene- 
ralato di Claudio Aquauiva , fatto Generale nel x j8i. 
Notali di Un iche dopò la fna elezione porfe la ma- 
no a baciare a quanti andarono a congratularli del- 
la fua dignità, cofa ufata fino allora da’ foli Ponte- 
fici, e da’Sovrani. Mori nell’ aprirli del i6iy. 

(z) Hanno i Gefuiti in Roma nove Cafe , ciò fo- 
no, La Cafa Profeifa , altrimenti detta il Gran Gefu, 
ove abita il Generale , il Collegio Romano , il No- 
viziato , il Collegio della Penitenzieria , il Collegio 
degli Jlllemdnni , il Collegio degl’ Inglefi, il .Semina- 
rio Romano, il Collegio. d e Man'oniti,, e il Collegio 
degli Scozze/t: ogni cafa ha il fuo Calino di Cam- 
pagna. Apprelfo a Roma vi fono anche due Relì- 
denze , quella di Tufcolo , e quella di Tiz>oli . Le Re- 
fìdenze fono cafe di ritiro, nelle quali i Gefuiti non 
attendono ad altro , che agli efercizii fpirituali , 
qual’è quella di Pontoife apprelfo a Parigi . 

' (j) Noto è per infiniti efempj , che quando i Ge- 
fuiti fono obbligati a far edificare alcune cafe, è 
fegno , che non ne trovano di già edificate da po- 
terfene impadronre. 

(4) Il Generale ci pofe fra le mani del maeftro 
de Novizii» Il Noviziato de’ Gefuiti è d’anni due , 
nel corfo de’ quali non è lecito a" Novizii , d aver 
commerzio alcuno con foreftieri , quando anche fof- 
fero Gefuiti d’altre Cafe, fecondo la venzettelìma 
delle lóro Regole comuni. N.mo prceter eos , qui a 
fuperiori deputati fuerint , loqnatur cum ih , qui in 
prima probatione 'verfantur , 

(5) Due anni di Noviziato , e quattro di Studio. 

( 6 ) La prima carica di Melchiorre fu l’elfere Pro- 
curatore: e quello vuol egli lignificare ove dice , che 
gli furono dati a rnàneg r, iaregl' irrterelTì . Pofcla Ven- 
ne mandato apprelfo a’ Governatori- di Provincia ,* 
perche,, folle fecondo in detto ufficio , ch’è-' quanto 
dire venne eletto Minifiro. Tale uffizio dà il primo 
grado fra Provinciali, e Rettori, i chi Luogotenenti 
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fono i Miniftri. La. dignità di Giudice, ch’egli eb- 
be, e quella di Confultore. I Confultori fono quel- 
li , che compongono il Configlio fegreto del Provin- 
ciale, e del Rettore. 

. l C A P O IV. . 

Antichità della Monarchia de SoleJJi . 


S * Egli fi volelfe ricercare 1’ antichità di que- 
lla Nazione fino dalla prima Tua origine , 
quando non avea ancora nè Leggi , nè Prin- 
cipe, favolofo è del tutto quanto da loro 11 
narra a quello propofito. Pretendono che Re- 
gno tale folle negli fpazii immaginarii avanti 
la Creazione del Mondo , e che primo folle 
a prefentarlì davanti all’Idea del Creatore. 
Che non avendo voluto egli folo lavorare nel- 
la fabbrica deli 5 univerfo , eleggelle a parteci- 
pare nell’Opera , coloro , che poi doveano 
moltiplicare la Nazione de SoleJJi , e quella a 
Monarchia ridurre. Tal piede ha prefo fra 
SoleJJi tale pppinione, che chi avefie ardimen- 
d’ opporvi!! , e non dicefle eh’ è vera , 11 fpor- 
rebbe ad eflere tenuto per traditore. SpelTe 
Volte io prefi informazione della Serie, e Suc- 
cellìone de 5 loro Maggiori avanti (a) Brocan 
prima Legislatore; ed elli mi narravano va- 
rie genealogie cotanto avviluppate, e mille - 
riofe, che mi pare a no fqori del fermo, e che 
VolelTcro «indie farlo perdere altrui,. -Appreffo 

; ••)•,} r 'f • • « .- • • • « . ■ , ■ ^ \ \ & v c n t t # j 
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avendo negli Archivii ritrovato un Pentateu- 
co , del tutto guadò da eflì con commenti , 
fcoperfi dopo varie confiderazìoni , che per 
via di certe comparazioni , dorcono il fenfo 
vero della Scrittura per dare autorità a’ pro- 
prii Sogni. Ecco dunque qual da la loro pri- 
ma Origine. '• ' ■ - • 

Avendo l’Arca di Noè rinchiufo in se ogni 
generazione di viventi , che doveano falvarfì 
dal Diluvio, ordinato a far perire con l’acqua 
tutta l’umana dirpe, un Ovo d’Aquila, ufci- 
tole di corpo per cafo cade nella Sentina e 
quando fu commeffo al Corvo , che ufciffe, 
prefelo col becco , ferbandolo per la fame ; 
ma tratto poi all’odore de* cadaveri, che gal- 
leggiavano, lo lafciò cadere nell’acqua . Con- 
fervatod quivi l’Ovo, fino a tanto, che quel- 
le furono afciutte affatto, i raggi del Sole Io 
tradero in alto, ed effo s’arredò nell’Arco- 
baleno , ove avendolo il caldo fra poco fat- 
to aprire, produffe , per quanto eflì pretendo- 
no, que’ valentuomini, che furono gli Auto- 
ri della Torre di B abelle , e della confufione , 
i quali per gafligo di tale misfatto, effendo 
flati condannati dalla Divinità ad errare fo- 
pra la Terra , ed effendo a Soddoma pervenu- 
ti , Lot fece loro sì grata accoglienza, che 
l’obbligarono a cudodire la famiglia di lui; 
ma venuto pofcia l’ordine d’ufcirne, e d'an- 
dare a Segar , per non avere vietato alla mo- 
glie di Lot , che non volgeffe indietro cu- 
riofamente gli occhi a vedere l’incendio di 

Soddo • 
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Soddoma , furono con effa tramutati in una 
medefima Statua di Sale. In tale flato di- 
morarono più Secoli , fino a tanto , che 
i Maghi di Faraone , {piccata una porzio- 
ne ^ tslc Statua ^ con intenzione di valerfe- 
ne a fare prodigii , arrecaronla al palagio di 
quei Re, il quale la ferbò , quale una cofa 
d meftimabile pregio . E appunto in effa por- 
zione erano rinchiufi i Maggiori de Soleffi 
de’ quali ho parlato , e di là ufcì la virtù 
degl’incantefimi , che ingannarono Faraone 
ed è poffeduta da’ Soleffi in fuperlativo grado! 
In breve il popolo Ebreo fi fuggì dall 'Egitto 
lotto la guida di Mosè y onde Faraone da^una 
grandiffima ira trafportaro gl’infeguì feco 
portando la porzione della Statuì di’ Sale, 
affidatoli di potere con la forza magica arre- 
care que’ che fuggivano ; ma contra ogni 
fua oppinione venne dal mare inghiottito e 
vi perdette il preziofo pezzo del Vale. Sciol- 
toli effo Sale nell’acqua n’ufcirono inconta- 
nente gli Eroi, che in quello ftavano rinchiu- 
fi , e come quelli, ch’erano mirabilmente fa- 
lati nuotando per tutti i mari, arrecarono il 
tale della Sapienza a tutti que’ luoghi a’ 
quali approdarono . Effendofi in tal guita a 
poco a poco, e d età in età moltiplicati fino 
al tempo prefente fondarono quella Monarchia 
che da noi è deferitta, e con l’argomento di 
.tradizione fiffatta prendonfi per Arme i rag- 
i del Sole , e l’ Arcobaleno ; imperocché fi 
Ionano i Soleffi d’avere illuminato il Mondo 

D* • quan. 


• • \ 


Digitized by Google 




I . 



I ;*» 

r* 

• ‘m 

h l 


! i 
i," 

••Hi 


1* 


~*v3 5° al- 


quanto il Sole, e d’ eflcre l’opra la terra ap- 
pariti qual Arcobaleno per legno, earrad’un* 
eterna confederazione fra gli Iddìi , e gli uomi- 
ni; e finalmente d’avere in ogni parte femi- 
nato il Sale della Sapienza. 

Per la qual cola fe confideri lo flato pre- 
dente di quella Monarchia, non è molto an- 
tica, e la forma del fuo governo è nuova af- 
fatto . Secondo gli annali del paefe , fono Ga- 
iamente tre Secoli , chefuflìfte, e che le leg- 
gi di Brotacan le hanno data riputazione * 
I Solejfi riconofcono cotefto Eroe per loro ul- 
timo Legislatore, e primo Monarca; e tanto 
hanno in venerazione la memoria di lui, che 
non profferifeono mai il fuo nome fenza efter- 
na tellimonianza di rifpetto^ (a) Barfabbanti- 
nous (i) rinnomato Scrittone, afferma, ch’egli 
era di fua Patria , cioè Turbolano ( b ) e che 
fu mandato a’ Solejfi. dal R.e àe’Cornamini (c) per- 
chè gli folfero obbligati di Quelle leggi, che 
loro avrebbe Brotacan date.* Allo incontro (d) 
Saltaleudio Pag&nia (2) cèlebre Storico, lo fa 
di Nazione Hyantefino (e). E fecondo lui, il 
Principe del Paefe fu quegli, che lo mandò 
a’ Solejfi per la fteffa ragione . Ma i Soltjji ne- 
gano l 5 una cofa, e l’altra; nè trogliemo di 

'->c \ t; tan _ 

i_ U- — 

(a) Cojìantino Cajetano Abbate Benedettino* 

(b) Benedettino. ... s1 :. 1 / 

(c) De' Monaci . • ■ 

(d) Giambatijia Gajìaldo Teatino. . 

.* (e) Teatino. ; - * ** 
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tanta gloria effere debitori ad alcuno, e fo- 
(tengono, ch’egli ufcì di fuo proprio feno, e 
che il Padre di sì numerosa famiglia, non ha 
avuto di bifogno altro, che di se per dare a 
sè nafeimento; per la qual cola rimane tal 
quiftione ancora in pendente . 

■ • } 

' NOTE. 

V. 

I 

Volendo i Gefuiti a qual fi voglia coflo innalzarli 
fopra tutti gli altri Religicfi, e non potendo in ciò 
Valerli d’ un’ antichità vera, ne ritrovarono unafart- 
taftica. A quanto pretendono la Società loro fc an- 
tichilfima quanto il decreto dell' Incarnazione . E 
quantunque non apparifle nel Mondo altro, che In 
tempi da’ noftri non molto lontani, fu con metodo 
per tutta l’eternità nell’idea di Dio, il quale ié* 
liberò di flabilirla fin da quel tempo in cui deliberò 
di mandare il fuo figliuolo filila terra. Per là qual 
cofa riferifeono liberamente alla Società una gran 
parte di quelle Profezie, che convengono a Gefu- 
crifìo ; come fi può vedere nelV Imago primi fcecuii -, 
eh’ è una tefiura di grandiffime lodi,' delle quali fi 
pgffono pafeere i foli Gefuiti. 

Era la Società de’ Gefuiti, dice l’Autore di quell’ 
infoiente Libro, rapprefentata dal Razionale attac- 
cato al petto del fommo Sacerdote degli Ebrei , fenz4 
il quale non potea proferire gli oracoli Tuoi. - 
E' una Società d* Angeli predetta da Ifaia con 
quelle parole: Andate o Angioli pronti, e leggieri . 
Sono gli Spiriti dèlie Aquile : e ima fquadra di Fe- 
nici : de’ Gefuiti vuol dire lo fleffo Ifaia , quando 
pronunzia , cap. 4 6. Re , e Reine faranno vojlri allie* 
vt , e fi gitteranno a terra per adorarvi, e taceranno 
la polvere de vojlri piedi. ‘ • 

La Società è rapprefentata nel Carro mifVeriofo 
« Ezecbtello . Le quattro ruote d’ effo carro fignifi.- 

D 2 cano 
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cano i quattro voti , che la diilir.guono da tutte V 
altre Religioni . Tirato veniva da quattro animali , 
che aveano figura d’uomo, d’Aquila, di Lione, e 
di Bue. L’uomo è Simbolo di manfuemdine , l’A- 
quila d’innalzamento di mente, il Lione di forza , 
il Bue di fatica. Chi non conoide in fiòàtti animali 
le qualità, e il carattere deGefuiti? Aveano il capo 
voltato alle quattro parti del Mondo , per notare , 
che la Società dovea ftenderfi fopra tutta la terra . 
L’uomo tutto di fuoco che ftavafi fedendo fui carro 
era fenza dubbio veruno Sant’ Ignazio.. 

Tale notiùìma Ipieg azione d’una Profezia che da’ 
Santi Padri non fu mai intefa d’altro, che di G. C. 
trovali in un Sermone per Sant’ Ignazio del Padre 
Antonio Ver eira. Gefuita , ftampato con molti altri 
in Colonia nel 1692. 

Ed ecco un altro palio del Sermone del Padre 
Valderama per la Canonizaazione di Sant’Ignazio , 
pag. io. “ Non folo , die’ egli, non dee la Societ’a 
eflere ilimata nuova, che anzi all’ incontro niun’ 
„ altra può feco in antichità competere. Era efia 
,, anche prima degli Appoftoli medelìmi ^ imperoc- 
„ che la Società di Gesù venne fondata nel punto 
„, roedefimo della fua mirabile Concezione , quando 
„ nella perfona fua 1 ’ Umanità con la Divinità con- 
,, giunfe ; e la prima Società, che da Dio folle tra 
3 , gli uomini llabilita , e la prima fua^ Cafa fu il 
grembo della Beata Vergine . “ 

Quanto ho detto fino a qui gioverà grandemente 
a dichiarazione di quello Capitolo. Lafcio che i pe- 
netrativi lettori facciano le loro rifleflioni intorno 
a quell’ enigmatica Genealogia che Melchiorre In- 
chofer ci dà de" Gefuiti . ConfelTo non eilere cofa fa- 
cile il penetrare nel millero di quella , e che per ben 
riufeirvi ci vorebbero que’ lumi che avea egli me- 
de fimo . Nientedimeno fi può per conghiertura dire, 
eh’ elfo gli faccia difeendere dall’ Aquila x e da’ Gi- 
ganti della Torre di Babelle per dimollrare quanta 
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hanno di fuperbia , e d’ambizione. Intorno ai Te- 
ttante, faccia ognuno quali conghietture gii piace. 

(i) Don Cofìantino Cajetano Abbate Benedettino 
pretende, che avendo Sant’Ignazio Formato in se il 
difegno d’ un nuovo Ordine , Fi ritraete nel Monalle- 
ro di Monte Caflìno, e che tre Monaci di quel Mo- 
naitero gli dettero il Libro delle Coftituzioni della 
Compagnia di Gesù. 

(x) Giambatifta Caflaldo riferifce nella Vita del 
Beato Cajetano Teatino, che Sant’ Ignazio quattro , 
o cinque anni prima dello ttabilimènto della Socie- 
tà, abitando co’ Teatini in Vinegia , quando quivi 
pattò ufcito di Spagna ne! rj$6. era fiato si edifi- 
cato delia Santità degli ofpiti Tuoi , che domandò 
d’ettere fra loro accettato: ma che non volle il 
Beato Cajetano attentire a tal richieda, avendogli 
fatto Iddio conofcere , che avrebbe fondato un altro 
Ittituto più applicatoli all’aàione. 

Ma i Gefuiti gelofi collodi della gloria di Sant’ 
Ignazio , e di quella della Società loro , dicono 1' una 
e 1’ altra di quelle due accufe elfer falla , e preten- 
dono , che le loro Coilituzioni fieno fiate dettate 
dallo Spirito Santo , e cónfermake dalla Beata Ver- 
gine» 

CAPO V. 

/. t • . 

Nome^ Religione , e Sagrifizii de SolcJJt . 

*- 

**/»*• • 

N EH’ antico linguaggio de’ Magoghi Solejjt 
fignifica Provvidenza di tutti gl* Iddi* t 
Ed effettivamente arrecanti ad onore il non 
riconofcere un fo!o Dio Tutelare, come l’ al- 
tre Nazioni, ma l’avergli tutti favorevoli pel 
gran concetto del Monarca loro (i) rifpetta T 
loda tutti - gl’ Iddi! . Alquanti Europei per 
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lufingargli trovarono fino nel nome loro, che 
non v’aveano fopra la terra uomini felici fuor 
quelli, eh’ erano fotto la Signoria di Principe 
sì grande, e che tutti gli Europei erano dello 
fletto parere . La qual cofa tanto fu grata al 
Monarca , che diede la dignità di Satrapa a 
quanti aveano ritrovata un’etimologia così bel' 
la. E niuno onore gli parea grande, e rileva- 
to quanto quello del vedere la fua riputazio- 
ne (labilità a tal fegno appretto un Popolo , 
cui egli defiderava con tutto il cuore di po- 
ter fottommettere alle fue leggi , pi ut torto che 
tutti gli altri. L’efempio di corefti Europei , 
e principalmente il premio, che aveano rice- 
vuto mi fece venir in mente il mio dovere . 
Aggiunfi alle fpiegazioni fatte da loro, che gli 
Europei {limavano i Soleflt qtiai Soli , ciafehe- 
duno de* quali ballerebbe ad un mondo ; e 
che tuttavia il Monarca era atto egli folo a 
governarne, e illuminarne mille; e che tutte 
quelle cole erano contenute nel nome de’ So- 
levi. Odi bugia fuperlativa , ch’era quella! Ma 
oimè! che poteva io fare in un Paefe ove s’in- 
fegna a lusingare per avanzarli con lo fmacco 
della verità. E certo avrei acquiftato concet- 
to più di qualunque altro uomo , fe non avelli 
dopo perduto la grazia del Principe a cagione 
della mia foverchia fchiettezza . Non rimafe 
tuttavia fenza premio la mia adulazione, per- 
chè mi venne donata una Collana d’oro don 
prezzo mezzano. -, ,*• 

• (2) Se la Religione de Solefi è diverfa da 

quel- 
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quella de’ Pagani , ciò avviene pittofto a ca- 
gione della varietà , che della fuperftizione . 
S’adatta efla a’ cofiumi, e alle ceremonie di 
tutte le Nazioni , e tuttavia tutte le rifiuta ; 
ed è una fpczie di Setta, che non ha cola co- 
mune con l’ altre Religioni» Non comando, 
o rivelazione di veruna divinità la rende fia- 
bile in quelj che crede ; ma la fola volontà 
del Monarca . Le lue parole fono i fuoi arti- 
coli di fede: egli è Sommo Pontefice; e non 
è lecito a chi che fia quando egli ha fenten- 
ziato appellarfi neppure al Tribunale degli Dei. 

Non v’ha Nazione veruna più ingorda di 
novità, per la qual cofa frequentifiime ivi fo- 
no le novità in materia di Religione , e vi 
trovano fempre ofiinati difenfori . Molti dogmi 
fra noi condannati in Roma , tengonfi fra lo- 
ro verità di fondamento. ($) Ammettono la 
Riflurrezione co’ Farifei ; ma fidamente per 
coloro, i quali fonofudditi, o amici del Mo- 
narca loro, o il più, a quelli, a’ quali egli 
-avrà dato un paffaporto; eflì foli fecondo la 
credenza, che hanno, faranno partecipi della 
beatitudine eterna ; e il Cielo farà chiuiò a 
tutti gli altri, che non avranno implorato in 
effetto, o col defiderio il Salvatore del Mo- 
narca. E in ciòfeguono Poppimene degli Ero- 
garli , e conforma»!! a’ Sadducei , fottommet- 
tendo ogni cofa alla voglia del Principe loro. 

Quanto è a’ Sagrifizii hanno certe (a) E^ia* 
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/? ( dette da noi Chiefe , Tempii , o Bafili* 
che ) di magnifica corruzione , € fecondo il 
coftume loro ornatilfiffle oltremifura. Gli al- 
tari tutti vi fono d’oro coperti . di perle, e 
preziofe pietre; e vedevifi pochiffimo argento, 
non facendone elfi quali vcrun conto; Imma- 
ginano, che tanto fplendore fia da’ loto Iddi! 
amato, e che quelli dell’ altre Nazioni lafciari- 
dofi ad effo adefcare , avranno in difpregio il 
femplice culto, abbandoneranno i Tempii al- 
trove , e correranno ad efli , per farfi adorare . 
Ne’ giorni de’ Sagfifizj folerini, mentre, che 
celebrano i Miderj loro fanno cantate, e Tuo- 
nare {frumenti ; fra’ quali fono a loro i piu 
grati l’organo, e un contrabaffo; Il Monarca 
fagrifica pubblicamente t te volte l’anno incir- 
ca ad onore de’ Tutelati Iddìi , e Io fa con 
folennità, e pompa grandiffima . Va quivi co- 
perto con una Tiara a quattr’ angoli , per di- 
notare i quattro punti Cardinali dell’ Univer- 
fo. Molti Satrapi eletti gli dànno a' fianchi 
vediti di porpora ; e vengono feguiti da itì’irt- 
finito numero d’altri Minrftri vediti di lino, 
tutti Laici, e privi d’ogni grado, e carattere. 
Adempie ognuno l’ uffizio fuo , nè s’apparec- 
chiano punto prima , dipendendo ogni cofa 
dalla volontà del Monarca, che ttfitti gli chia- 
ma al tempo del fagrificare , e a tutti fparti- 
fce gli efercizj . Via di là non porrario fegno 
ederno, che gli didingua punto dal redante de- 
gli uomini , come fanno i Diaconi , e i Sud- 
diaconi in Europa . Ma il Monarca gli fceglie 
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fuori del popolo , e in un fubito gli rende at- 
ti ad ogni Torta di ceremonie , purché abbia- 
no i vediti a propofito . Hanno tuttavia nell’ 
Egiafe (4) un uffizio {labile , che ha gran rela- 
zione con quello dell’Eforcifla appretto a’ Cri- 
ftiani ; e quegli che l’efercita è uomo nerboruto* 
è mafiicrcio armato la mano d' una frulla ter- 
ribile . Mai non fallifce il colpo , quando ve- 
de cani, e tutti gli fa fotto le percofle morire . 

(5) I Sagrifizj della fera lì fanno fenza Sa-, 
cerdoti, nò Leviti : ma vi fi vede un Laico 
folo vellito di pannolino , che viene per ac- 
cendere le candele, e incontanetìte di là fi ri- 
tragge .» Appreffo li canta, e fuon a gli 11 rum en- 
ti , come la mattina l'opra un altiflìnqo Tea-, 
tro. Il popolo da di fotto ad udirei e pare* 
che con Un certo romdr fordo faccia applau-’ 
fo. In tal guifa confumafi il Sagrifizio per 
via d’ una fegreta virtù, e fenza Miniftro. 

NOTE; 

(0 Pare a me che tali Iddii non fi pollano inten- 
dere d’ altro , ché di tutte le Potenze della terra , 
la cui protezione 'e coti tanti follecltudine da’ Ce- 
duti richieda. 

(1) Nella fteligiohe de’Geluiti non v’ha cofa ve- 
runa dabile. Soli fondamenti d’effa fono l’ interefltf, 
è la politica della Società; Sicché fecondo che Io 
richieggono le cifcodanze fi càmbia . In Roma foften- 
£°no quello che negano à Parigi ■ edendo loro uti- 
lità il non inimicarli veruna Potenza. Il negare non 
coda loro pulito, e hanno certi principii politici , 
per li q Ua ii ' e i oro permeilo di condannare oggi quel- 

10 », 


Digitized by Google 



~&3 58 


lo', che jeri hanno infegnato, come lì vedrà nel 
capo feguente nel fatto del Sanfarello. Hanno tro- 
vato il legreto di rendere più foave la morale Cri- 
fliana , d’ allargare la via ftretta , di {cambiare i pec- 
cati in buone opere , di congiungere il culto degl’ 
Idoli a quello di Dio,- perche quello era un mezzo 
infallibile d’ acquiftarli il favore di Principi, e Gran- 
di . Tutti quelli errori gli ritratteranno, quando 
verrà ciò deiiderato : ma fubito dopo pubblicheran- 
no le Apologie d'elTì, come già fecero a propolito 
delle proporzioni fcandalofe condannate da’ Papi 
^/ttejfandro VII. Innocenzo XI. Jllejjandro Vili, e de’ 
riti Cinefi di nuovo condannati à.a. Clemente X\. Tali 
condannagioni , e le loro ritrattazioni ebbero, forfè 
yigore di fai fi, che il Padre Pirot, il Padre Urta - 
do-, e il Padre Daniello, non fi mettelfero a difen- 
dere le propofìzioni rilalfate, e il Padre/#w/xfifquelle 
delle fuperftizioni Cinelì? La quai cola diede occa- 
fione a Melchiorre Incbofev di dire, che, la Religione 
dq’ Gelatiti s’adatta alle ceremonie, di tutte le Na- 
zioni , e tuttavia le ricufa. 

($) I Farilei formavano tra gli Ebrei una Setta , 
che fra P altre Opinioni ammetteva la riflurrezione 
de’ corpi , e la trafmigrazione dell’ anime , come Pit- 
tagora , almeno di quelle dabbene , credendo che 1' 
altre fodero continovamente tormentate. L’Autore 
ritrova in quello luogo una conformità tra i Fari- 
fei , e i Gefuiti , e lenza debbio , perche quelli con- 
fondono in guifa la Chiefa con la Società, che pre- 
tendono quando uno c nemico della feconda ira ne- 
mico anche della prima ; e che tanto fia di neceflì- 
tà, per eller falvo, il rifpettare il Generale, e la 
$ociecà, quanto l’ edere nel grembo della Chiela , 
Perfone dabbene , fecondo i Gefuiti , lono quelle , 
le quali fi fono al tutto dat? col cuore a loro ; nfe 
ardifeono di formar parola contro a’difordini della 
Società, e quelle fole parteciperanno nella gloriofa 
Riflurrezione , 
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Erano gli Erodiani un’ altra Setta fra gli Ebrei , i 
quali credevano che il Vecchio Erode folle il Melila 
prometto da’ Profeti; e diedi , che P aveano in tan- 
ta venerazione , che celebravano ogni anno il gior- 
no natale di lui con molte ceremonie . Gli alti pal- 
pamenti che formano i Gefuiti del lorcGenerale , 
danno in quello luogo cagione di paragonargli agli x 
Erodiani , 

I Sadducei formavano anch’ etti una Setta partico- 
lare , contraria a quella de’ Farifei , negando la Fa- 
talità. Diceano , che lìccome Iddio non può far ma- 
le : cosi non fi cura di quello, che commettono gli 
uomini . Di qua traevano conchiufione , che il far 
bene, o male flava nel noflro folo volere. L’Au- 
tore attacca qui , fenza dubbio , con tutti i Difce- 
poli di Santo Jlgoftino , la Grazia Verfatile , de Ge- 
fuiti fottommefla ai libero arbitrio, renduta efficace 
dal folo attenfo di quello. E in tale intendimento 
dice tutto effere foggetto alla voglia del Monarca , 
perchè la neceflità d’una grazia efficace per sè , è 
dogma proferitto , e condannato nella Società. 

(4) Tale fpezie d’efórc-ifla è il Sagreftano , il cui 
principale uffizio è (cacciare i cani fuori di Chiefa . 

(5) Quelli Sagrifizj della Sera fono i Vefpri , i 
quali fi cantano apprello i Gefuiti in un’ alta Tri- 
buna , c fenza Sacerdoti . 

' i ># , 

C A P. O VI- 

* ' • , . • 1 ■.. . . v . 

Ve' Callegj , e -degli Studj de Solejji- 

(1) T T Auno Collcgj, belli, e nobili a prò- 
porzione di quelle Città # in eui fo- 
no fondati, e a’ quali va un gran -concorfodi 
Scolari ad imparare le feienze, e le buone ar- 
ti . Confumano varii anni infognando follmen- 
te i 
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te 1 principi , e fanno mandare a male alla 
gioventù un lungo tempo. Grandi avanzamen- 
ti avrà fra loro fatti uno Scolare, quando fa- 
rà pervenuto ad avere gli applaufi degli fpet- 
tatori full a ftetta , e polla con lo fpirito , e 
Con le figure dar loro diletto. Attendono fo- 
lamente a tali fcherzi , trafcurando tutto il 
reftante. A tal effetto eleggono i giovanetti 
più ricchi, i meglio fatti, e più leggiadri, a’ 
quali fanno infegnare la danza , e a falutaré 
rtnifuratamente , e ne fanno pòi pubblico Tea- 
tro. Alcuni fi rendono mirabili colla recita- 
zione, altri con la deprezza, e leggiadria: nel 
qual modo i Solejji guadagnanfi la maggior par* 
te de’ giovanili attimi , e gli traggono con tal 
elea a vivere fra loro. Ma fra poco ricono- 
feono a proprie fpefe , che l’apparente loro 
dolcezza, e umanità, le belle parole, e pro- 
meffe non erano altro , che un’efca per co- 
glierli al boccone, ficchè rimangono attoniti, 
c quali fuori di sè vedendo poi , eh’ hanno a 
fare con Fiere , dalle quali vengono trattati 
afpramente per ogni verfo . Chi può ufeir fuo- 
ri di loro trappole, tìon ha altro frutto da ri- 
portare in Europa , che una deftrezza grande 
al Teatro, e nell’ atteggiare , molta libertà ne’ 
fatti, e licenza nel parlare: sì che un giova- 
netto di condizione ufeito di cafa fua con 
creanza, e coftume convenevole alla fua na- 
feita , ritorna in effa con modi , e fare di Ce~ 
rettano , e giocolare. Vantaggio ha in ciò # 
chi non ha benevole nè fortuna , nè natura 
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poiché quelli; non viene richiedo agli efercin 
zj, e avrà tempo di darfi interamente a fare 
il debito fuo, e di metterli in. illata d’eifer 
utile alla Repubblica. 

Fatto lo ftudio delle beile lettere padano 
alla Filofofia, e appretto alla Teologia. Nul- 
la vi fi dice a memoria, ma col libro in ma- 
no fi quiltiona , onde avviene , che in tali 
Icienze nulla vagliono altro che al Banco . 
Giurifprudenza non conofcono, come quelli; 
che non fondano i Giudizj nè in Leggi , nè 
in ragione; ma nell’ autorità del Monarca fo- 
la, (*) Trattano tuttavia privatamente, e in 
prelenza de’ più cari Difcepoli alcune quiftion- 
celle lopra il Governo, dette da loro Monar- 
cati, e in effe fanno fpecialmcntedifputazioni 
intorno a modi del fare conquifle , e confervarle ; 
/ opra l’arte , necejfità , e utilità del fingere , fal- 
le anfibologie , equivoci , e reflazioni mentali , 
fui modo del fare a propofito ogni egualità di /il- 
logifmi gavillofi , fecondo le ctrcoflanze diverfe 
di luogo , cofa , e tempo . In tale fcienza fono 
uomini fuperlatiwi nè difficoltà nafce , che 
non la (pianino, nèobbiettOj che non lo ttrug- 
gano molto, meglio di tutti i Giureconfulti 
d’Europa. , 

(3.) Non hanno pubbliche fetide di Medici- 
na, effippdo per loro quell’arte di ciuna uti- 
lità yafcnciofi la maggior parte di prefervati- 
v * (egreti , preparati da loro, o fatti) avvedu- 
tamente venire da lontaniffimi Paefi. Vivono 
perciò ordinariamente più che tutti gli altri 

uomi- 
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tiomini benché la prima infermità per lo 
più negli porti ; ma e Hi proccurano d» sfug* 
gire pericolo tale, non trascurando cofa veru- 
na nel cuftodire la propria fallite. Per laquat 
cofa non è da maravigliarfi punto, fe in quell’ 
età in cui gli Europei non farebbero atti a far 
nulla, i So/e/7? cominciano ad entrare negli uf- 
fizii della Repubblica, e gli efercitano pel cor- 
fo di molt’ anni , quali fe foffero nel più fio- 
rito vigore della gioventù. 

In Filofofia, e in Teologia hanno una gran 
libertà ne’ pareri , onde ftimatiflimo è fra lo- 
ro colui, che più inventa, e infegna nuove 
opinioni. Falfe poi o vere non importa , quan- 
do hanno il garbo della novità, nè fieno più 
fiate fpofie . Quindi ogni anno (4) s'ordinano 
fiftemi , e termini nuovi; e d’infegnar arti, 
e Scienze fi fcambia metodo; tanto che i Mae - 
ftri ultimi non intenderebbero gli fiati prima 
di loro. Nelle pubbliche quiftioni, che fanno 
non v’ha ordine. Sono cacofonia perpetua, e 
Schiamazzo, quegli vince, che ha maggior vo- 
ce, e polmone più Saldo. Efce pofeia fuori 
del campo di battaglia pieno di sè, e co’ mo- 
vimenti del corpo teftifica quanto Sia obbliga- 
to a sèmedefimo della riportata vittoria. Vol- 
ta da ogni lato gli occhi per cogliere gli ap- 
plaufi, ma per lo più gli fi fifehia dietro, e 
viene beffato , perchè gli Europei non poffono 
fofferire Superbia e ignoranza infieme congiunte . 

D’Arillotile non hanno altra conofcenza 
fuor quella, che fu data loro dagli Europei; 

ma 
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ma fra efli non è punto (limato * come per 
la Teologia non iftimano gli Scolaftici auto- 
ri . Hanno certi Scrittori , fecondo loro, di 
grande autorità; ma con tuttociò fpeffo fi ftac- 
cano anche dall’opinione di quelli. Tali fono 
Fancurfio ( a ) Agarrulio (b) Ellinqfio (c) Orna- 
tati o (d) DifcoJenio (?) Banimonico (/) Pentafi- 
foro (g) e molti altri, i cui. nomi fi trovano 
negli Annali del Regno» 1 

(y) Le principali quiftioni da loro in Filo- 
fofia trattate fono: An fcarabeus paradigmatico 
fìercora volvat in orbem ì An fi mus in maro 
mingat , timendum naufragium fe gli [piriti fieni 
chiufi ne' punti matematici ? Se V apriture del 
corpo fono [giragli dell' anima? Se l’abbajare da’ 
cani fa le macchie nella Luna ? E molte altre 
brighe di tal qualità, da loro infegnate , e con 
gran calore difefe. I Teologi poi efaminano, 
fe fi potejfe navigare ■ negli f pazii immaginarti » 
Se r intelligenza detta Barach ha virtù di / mal- 
tire il ferro. Se l' anime degl' Iddi i fono colorite . 
Se gli efcrementi de’ Demonii poffono fervire di 
rimedio agli uomini. Se alle Intelligenze piace lo 
flrepito del tamburo ; e molte altre quiftioni da 
ridere , fimili a quelle , da loro foftenute con 

> tale 7 

(a ì’Fran. Suarez. ' • • . : 

(bj Gabriello VafqUcz.\ 

(c) ■ Lionardo Lejjìo . , .. . . 

(d) Tommafo Sanchez . 

(e) Il Cominck. • 

(f) P. Battijia. 

(g) Gregorio Valenza . ■ . . . - 
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tale orinazione, che riguardano quali nemici 
della Religione coloro, che hanno ardimento 
d’opporvifi. E 5 ci venne talvolta volontà di 
parlare a quelli di Teologia , quale in Euro- 
pa viene infegnata; ma dicevano i dogmi no- 
flri efliere fantafie, e (ogni, proferirti dal Mo- 
narca da tutto il fuo Regno. ( 6 ) Trovafi ne- 
gli Annali della Nazione fatta ricordanza d’al- 
cuni Profeffori Europei , andati un tempo fra 
loro, e obbligatili ad infegnare una Teologia 
nuova . Facilmente ottennero dal Monarca li- 
cenza d’ infegnare nel Collegio Reale 1 ma par- 
lando del Libero Arbitrio , tanto l’innalzarono., 
e allargarono, ch’ebbero fino l’ardimento d’af- 
fermare, che non v’ha nè Potenza, nè Prin- 
cipe che pollano fignoreggiarlo . Vennero in- 
contanente relegati da’ Giudici nell’Ifola degl’ 
Immaginarli , per gran timore ,. che $i fatta 
dottrina induceffe i Popoli a fcuotere il gio- 
go, e metterfi in libertà. La qual cofa fu ca- 
gione , che quegli Europei , i quali in quel 
tempo fi trovavano nel Regno, perdettero una 
gran parte della ftima , e del concetto , che 
aveano fra quelli . Fino a tanto che alcuni al- 
tri venuti dopo una pubblica protefiazione fecero, 
che que’ creduti Dottori etano uomini fenza 
nome, nè autorità , che non aveano fifoco , 
nè tetto , e che per acquiftarfi di che poter 
vivere aveano coftume di feorrere per l’Eu- 
ropa , fpacciando una certa dottrina fenza or- 
dine , nè metodo : che più fiate erano fiati 
dalle Città difcacciati , perchè accolti venendo 
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nelle Università violavano gli Statuti di quel- 
le, e fi Scodavano dal metodo confueto d’in- 
fegnare: che in ogni luogo s’opponevano alle 
leggi , e alle costumanze del Paefe ; e Sopra 
tutto gli rendeva cdiofi l’aver dato a’ Dot- 
tori autorità di difobbligarfi dalle Leggi , col 
pretesto di certi Supporti privilegi: inoltre, che 
non aveano nè titolo, nè autorità, e in bre* 
ve altro non erano , che Dottori làntaftici. 
Tale autentica proteftazione ristabilì del tutto 
gli Europei nel loro concetto. 

Ma ripigliamo il filo del noftro argomen- 
to . I Solejji accuserebbero d’ignoranza le Dei- 
tà loro , piuttofio che indurfi a riconoscere, 
che alcuno de’ maestri loro potette errare , 
tanto s’attengono Stretti, e fono tanto fot- 
tommerti a quello, che infognano. Quelle fo- 
no le fole pure fonti, l’ altre tutte guaite; e 
niuna coSa è più ufitata, che il fentirgli ad 
innalzare gli Oracoli proprii fopra quelli di 
tutte l’ altre Nazioni . Pubblicamente parla- 
no, e fcrivono in ogni materia con un ardi- 
mento, che non Sì potrebbe efpri mere . Tutto 
Spetta loro, fin P Orvietano, e lo fanno ven- 
dere con tale accortezza, con quanta quel Sa- 
limbanco di Lucio Apulejo , il quale parea, 
che inghiotiSle una Spada avvelenata, o l’al- 
tro, che arrecava le bifce in feno Senza no- 
cumento. In breve trovi fra loro un gran nu- 
mero d’Alchimifti , Gerufici , Droghieri , Spe- 
ziali , e Profummieri . Peritissimi Sono anche 
nel iar belletti, e chi voleste in tali Profef- 

E fio' 
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doni renderli capaci (Timo, non avrebbe a far 
altro, che prender Lezione da ’ Soleffì. 

Ma per compiere quanto appartiene a’ loro 
Dottori , fono efli di gran lunga fuperiori a 
quelli di Gertifalemme in ciò , che non ifpon* 
gono le proprie leggi, le quali fono si ofcu- 
re, e intralciate, che non potrebbero farle in- 
tender mai ; ma fi danno ad interpretare quel- 
le dell’ altre Nazioni , a correggerle , intro- 
durne di nuove di loro teda , e fenza punto 
venirne pregati. Ma sì fono caduti in fofpetto, 
che ognuno vede quanto farebbe il rifchionel 
dar loro tale uffizio; la qual cofa potrei con 
diverli efempli provare ; ma badami quello 
d’un certo ( a ) (7) Refultazio , che volle tram- 
metrerli a fare certi commenti fopra le Leggi 
de 1 Muralganiani ( l ). Diceva fra 1* altre cofe , 
che il Regno non apparteneva a quelli, e che 
per loia grazia erano Infoiati vivere. Tal con- 
tegno , o più predo sfacciataggine mode tal- 
mente l’ira del Principe di quella gagliarda 
Nazione , che deliberò di dichiarare una fan- 
guinola guerra (c) a Visionato , e lo minacciò 
di derminare i Sudditi luoi in qualunque luo- 
go trovati gli avede, s’ egli non gadigava, o 
rton gli dava in mano quello sfacciato. Spa- 
ventodi à tali minaccie Visionato, e fatto cer- 
care Refultanzio , glielo diede nelle mani. Ma 
il 

(a) .Antonio Sant creilo Gesuita. 

(b) De Francefi . 

(cj Muzio Vitellefchi Generale della Società. 
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il Principe fu sì tòcco dalla compatitone all’ 
afpetto di tale uomo , il quale già per Spa- 
vento , o per la difgrazia s’ era fcordato di 
quanto detto avca , ch’egli volle credere l’er- 
ror fuo effere derivato da ignoranza , non da 
malizia» Per la qual cofa egli pure fi feordò 
di quanto avea determinato di fare, nè altro 
volle, fuorché far giurare Visionato , ch’egli, 
e i Sudditi fuoi fi foferiverebbero appreffo , len- 
za punto guardare a diverfità di Religione, a 
tutte le Leggi de’ Mnralganiani , e difapprove- 
rebbero quanto avea detto Refultanzio , o quan- 
to di fomigliante averte potuto dirdopo .* Tut- 
to ciò fu neceflario per calmare il Principe , 
e ritenerlo dal movere la minacciata guerra; 
ma fece però ardere nella pubblica Piazza gli 
fcritti di Refultanzio . 

Molti de’ Muralganiani li fecero beffe della 
faciltà di Visionato in tal congiuntura, e lo 
biafimarono, che a così caro prezzo fi foffe 
dalla guerra liberato. Altri all’incontro loda- 
vano la fua prudenza, e accortezza, che fa- 
peffe volgere la cofcienza fua , e quella de’ 
Sudditi fuoi, fecondo le opportunità diverfe . 
Tal efempio diede animo a tutti gli altri vi- 
cini Principi a sbandire più arditamente, e più 
fpeffo le maflìme de Soleffi. 

NOTE. 

(i) Nelle fole Città più notabili, i Gefuiti fi pren- 
dono cura dell’ educare la gioventù; perchè quivi 1’ 
onore della Società è più intereffato, che altrove * 

E 2, Per- 
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Perciò vi fanno venire i più valenti profeflori , eh’ 
abbiano , e ne’ piccioli Collegii della Provincia la- 
feiano i foli ignoranti , i quali non ne fanno più 
degli Scolari a’ quali infegnano. Non è dunque da 
maravigliarfi fe appreflo a quelli non fi fa grande 
avanzamento nelle buone lettere . Mettendofi efTì 
non per carità; ma per amor proprio ad aramae- 
flrare la gioventù, poco fi curano di far fodamente 
ftudiare i fanciulli, purché fi diftinguano efiì , e ap- 
paghino la propria fuperbia. Di ciò è avvenuto, 
che non volendo effi valerli d’ alcuna cofa degli al- 
tri , hanno in tal guifa intralciati , e avviluppati i 
principii della lingua Latina, volendogli fporre effi 
medesimi, che i fanciulli Ranno gl’interi anni pri- 
ma d’ impararne certe regole che non poffono inten- 
der mai. Per appagare altresì la vanità propria, e 
far pompa del poco, che fanno, fono cotanto ama- 
tori degli Spettacoli , e fanno perdere tanto lungo 
tempo agli Scolari per difporgli ad apparire fui Tea- 
tro. In fine fe oggidì hanno alcuni valentuomini 
in belle lettere, colà che d’ alcuno non fi potrebbe 
negare, non fu però Tempre loffeffo. Rimettomi al 
Mariana. “ I Gefuiti , die’ egli, capo 6. fotto co- 
# , lore di volere accoftumar i giovani, fi prefero 1’ 
„ uffizio d’ infegnare 'le belle lettere , e la maggior 
„ parte de Maeftri , 1 o non 1’ hanno imparate mai , 
„ o non vogliono impararle. Di che avviene, che 
„ gli Scolari apprendono da loro principii cotanto 
„ cattivi , che non poffono fpogliarfene più mai . 
,, E fe in fui fodo fi prendeffe ad efaminare , quan- 
„ to fia nocivo tal metodo d’ infegnare, è fuor di 
„ dubbio, che le Potenze adoprerebbero l’ autorità 
„ loro, per toglierci la cura della gioventù. 

(i) Certa cofa é che i Gefuiti non poffono nega- 
re , lenza dir bugia, che oltre alle Regole, e coftitu - 
zioni che furono Rampate, non ve ne fieno anche 
altre particolari rilguardanti il Governo politico , 
per li Provinciali, e Rettori, le quali rimangono 

cela- 


Digìtized by Googile 



69 8 ^ 4 - 


m 


11 . - - ' V 

celate. E fenza verun dubbio di tali celate Regole 
intende di parlare Don Giovanni di Palafox cotanto 
noto per la Santità di Tua vita, e per le perfecu-^ 
zioni (offerte da lui dalla parte de’Gefuiti, nella fe- 
conda fua lettera ad Innocenzo X. “ Qual altra Re- 

ligione, dice, ha coftituzioni tenute l'egretè , Pri- 
„ vilegii che non fi vogliano palefare, Regole oc- 
„ culte , e tutto quel reftante , che riguarda il 
„ contegno loro coperto , e velato da non intefo 
„ mifterio? Che fe ogni cofa feonofeiuta fi dee te- 
„ nere per egregia , io credo anzi certamente , che 
„ debba (limarli fofpetta , maftìme in quello che 
,, (petta ad ordini Ecclefiaftici . Le regole di tutti 
„ gli altri Ordini fi manifeftano generalmente agli 
,, occhi di tutti. Ma fono i Religiofi fra Gcfuiti , 
„ anche fra Religiofi profeffi , che non fanno leCo- 
„ ftituzioni , i Privilegi! , e le Regole proprie alla 
>, Compagnia , quantunque ad effe fi fottommetta- 
„ no , e s’obblighino a fare efeguire , che quelli, i 
,, quali le fappiano. „ 

(?) Comecché lo ftudio della Giurifprudénza , e 
della Medicina fia loro dalle Coftituzioni vietato , 
Pare. 4. Cap. 13. pag. 161. come quelli, da' quali 
non traggono utilità veruna f. hanno tuttavia otte- 
nuta la facoltà d’ efercitare la Medicina contro al 
divieto de’Concilii, e delle Coftituzioni Canoniche, 
come fi può vedere dalle Bolle di Pio IV. de’ 19. 
di Agofto 1561. e di Gregorio XIII. adiri, di Feb- 
braio 1576. avendo elfi comprelo che quella poteva 
dar loro mirabile ajuto, per acquiftare il favor de 
Grandi , facendogli partecipi de rimedii , e Preferva- 
tivi , che poffeggono, cofa che farà da noi veduta 
più a lungo nel cap. 19. 

„ (4) Tutto in pochi anni fi tramuta , dice ilMa^- 
„ riana cap. 6. non folo nelle opinioni , ma anche 
,, ne’ vocaboli , e nelle forme del parlare . E fi con- 
„ fiderabile è tal mutazione, che a capo difeianni 
„ gli ultimi non intendono i primi . La qual cofa 
i E 3 „ non 
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„ non fedamente avviene a coloro, eh’ hanno lafcia- 
„ te le Scuole, e vi ritornano dopo; ma a que’me- 
„ defimi, che fenza. interrompimento profeguifeona 
,, negli Scudii . ,, 

(j) L’Autore vuol far intendere con taliquiftioni 
flravaganti , che la maggior parte di quelle , che ven- 
gono da’ Gefuiti trattate nelle Scuole in Filofofia , 
e in Teologia non hanno in sfe miglior forma , ne 
fono più utili. 

(j) Melchiorre Inchofer rapprefenta in quello luogo 
con molta accortezza in qual forma la nuova dot- 
trina del Molina , e del Leffio venne accolta dalle 
Univerfìta, e quali oppofizioni trovarono i Gefuiti 
nell’ introdurvi». Imperocché di loro intende par- 
lare fotto il nome di que’ Dottori Europei che ve- 
nuti erano fra Solejft a far faggfo di nuova Dottrina. 
E nel vero quali altri Teologi ampliarono cotanto 
il Libero Arbitrio ? Non furono ferie i Gefuiti, che 
s’impadronirono della maggior parte delle Univerfith 
à.' Europa , che gittarono a terra gli fiatati , e ga- 
llarono la dottrina di quelle? Non furono elfi forfè 
difcacciati da molte per le fteffe , ragioni , come da 
quella di Padova? Tutte le Univerfìta della Francia 
non s’ accordarono forfè nell’opporfi all’ambizione 
di tali ignoranti Dottori , la cui mira fi era di ren- 
derfi affoluti Sovrani nella Repubblica delle Lettere, 
e delle Scienze , e non ottennero forfè contro a loro 
un Decreto dal Configlio privato a'di 7. di Marzo 
nel 1616. Chi potè mai obbligare quella di Parigi 
a fargli partecipare ne’fuoi Privilegi > Vediamo un 
tratto in qual forma l’ Univerfìta di Cracovia ne 
parla in una lettera indrizzata a quella di Lantanio. 
„ Finalmente » Gefuiti hanno fatto conofcere nel 
„ Regno noftro, che l’innocenza, e la Santità di 
,, loro vita non fono tali, quali hanno procacciato 

„ di farle apparire S\ poco fono dotti qiù fra 

„ noi , che temete male a propofito ; e a noi fembra 
„ che cerchino altra cofa , che impadrcnirfi deh’ 
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„ Impero delle belle lettere. Una gran parte degli 
„ Scolari, che hanno, fono già pentiti d’eftterfi at- 
„ taccati a Maeftri tali, e dopo d’aver conottciuta 
„ la boria de Gefuiti , e il poco avanzamento fatto 
„ appreflo di loro , fono ritornati a noi , per farli 
„ di nuovo ammaeftrare. Non hanno tifi Padri ah 
„ tra mira fuorché quella d’ annullare tutte le Uni- 
„ verfità, e fe voi non v’ adoperate con tutto l’ani- 
„ mo per ('ottenere la caufa comune , fra poco non 
„ ci farà più letteratura , e lo (plendore dell’antica 
„ dottrina rimarrà ttpento affatto. 

,, Il puntiglio loro fi è di fpacciare opinioni parr 
„ ticolari , e nuove, di ce Andrea di Treves , Medico 
„ dell’Infanta di Spagna in una lettera fcritta da 
„ lui da BrujfcUt nel all’ Univerfit'a di Sala- 

„ manca, e volendo eflì in ogni cofa alzarfi (opra 
•„ gli altri, non fi fanno punto colcienza di violare 
„ gli Statuti più celebri delle Univerfità. *, 

Non è quello il luogo da far conofcere altrui le 
nuove opinioni , che c’ inlegnano , e infegnano co- 
tidianamente. Il Pubblico n’è largamente ammae- 
flrato. Dirò fedamente, che potrei provare con fa- 
cilita che quatti non è articolo di fede , o maffima 
di Morale , che non abbiano proccurato di flrugger- 
la. Il Generale Vitellefcbi fu obbligato a rimprove- 
rarne i Superiori in una lettera a loro indrizzata . 
„ Abbiamo, dice, grande argomento di temere , che 
„ le opinioni (overchiamente libere d’ alcuni uomini 
„ della noftra Società, e principalmente ove fi tratta 
„ di coftumi , non fidamente l’abbattano, e rove- 
„ tteino affatto, ma cagionino graviflìmi ttcandali 
,, nella Chiefa di Dio. Per la qual cola tutti i Su- 
„ periori ordinano accuratamente, che coloro, i quali 
,, infegnano, e (crivono , non fi vagliano di quelle 
„ regole nell’ eleggere le loro opinioni. Quefio fen- 
„ amento fi può joftenere : è probabile , ci Jono Dottai 
^ che f injegnano : ma s’ appigiono alle piùùcureapi- 
,, nioni , e alle autorizzate da più (limati Dottori 
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i, che fono più conformi a’ buoni coftumi , e meglio 
,, poflono alimentargli, e la pietà accrefcere , e non 
„ guadarla, o mandarla in rovina. 

Torrente cosi fatto di nuove opinioni fu quello, 
che principalmente obbligò tutte le Univerfith a fol- 
le varfi contro ad una Società cotanto alla Religio- 
. ne nociva. 

(7) Il Padre Cantarello Gefuita pubblicò nel ifoy. 
un Libro intitolato : Trattato dell' Erefia , dello Sifma , 
e del? Apofl afa. . .. e del potere, che ha il Papa di 
punire i misfatti : Rampato in Roma con licenzi de' 
Superiori, e approvazione del Generale Vitellefcbi , 
del Viceregentc del Pontefice, e del Maeftro di Coro 
del Sagro Palazzo. Quello Gefuita pretendeva nel 
fuo Trattato: Che il Papa poteffe punire Re, e Prin- 
cipi co' gajìigbi temporali , deporgli , e spogliarli degli 
Stati loro per colpa d' Erefia , e avejfe facoltà di di - 
fpenfare i Sudditi di quelli dal giurammento di fedele 
là; e molte altre proporzioni empie avanzava. La 
Facolta di Teologia, e 1 ’ Univerlka di Parigi dan- 
narono incontanente tale Dottrina con due Decre- 
ti ; e il Parlamento fece anch’ elfo due Editti folen- 
ni . Commetteva il primo, che il Libro del Gefuita 
Santarello foife arfo per mano di Boja , e che il Pro- 
vinciale de’ Gefuiti , e altri foflero mandati alla 
Corte ad eflere uditi t : . . 

Ecco a quale interrogatorio fu aifoggettato il P. 
Cottone a quello proposto , di che fi potrà compren- 
dere il poco fondamento, che fi dee fare delle Ri- 
trattazioni de’ Gefuiti. 

Articolo delle Domande de Sigrtori dèi Parlamento 
a’ Gefuiti , e rifpofte . 

Adi 14. di Marzo del 1 6z6. furono citati i Gefuiti 
alla Camera maggiore . 

E fu loro domandato da' Signori , approvate voi 
quel cattivo Libro ? 

• Il Cottone Provinciale della Provincia di Parigi , 
accompagnato da tre altri, rifpoje : 

. . Si- 
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Signori , non Solamente non viene approvato da noi , 
ina ftamo pronti a Scrivergli contro -, e a riprovare 
guanto in effo è detto ; e per indizio di ciò dieci E tem- 
plari d' effo Libro fono pervenuti alla noftra Cafa , e 
gli abbiamo fopprejft tutti . 

Il Parlamento : Sàpprejfi ? E' forfè quello Uffizio voflro ? 

I Gelili ti : Credemmo di non poter far altro . 

II Parlamento : E perchè non gli arrecale voi al 
Cancelliere , 0 al primo Prefidente ? 

I Gefuiti ; Signori , noi fiamo obbligati , e cofiretti 
a molte ubbidienze divèrfe_da quelle di molti altri Re- 
ligiùfi . 

II Parlamento: Non fapete voi forfè, che quella rea 
Dottrina è fiata approvata dal voflro Generale a Poma ? 

I Gefuiti: Sì Signori ; ma noi , che qui fiamo, non 

abbiamo colpa veruna in tale imprudenza , e la biafi- 
miamo di vero cuore . . 

II Parlamento : Orsù rifpondete a quefie due cofe : 
Non credete voi $ che il Re tutto poffa negli Stati fuoi , 
e penfate voi che una Potenza forefiiera poffa , 0 debba , 
entrarvi , 0 che nella perfona del Re fi poffa fini-bare 
il ripofo della Chiefa Gallicana ? 

I Gefuiti ; Non Signori , noi crediamo , che tutto 
poffa quanto al Temporale . 

II Parlamento: Quanto al Temporale. Parlate aper- 
to , e diteci , fe filmate r , che il Papa poffa Scomunicare 
il Re , liberare i Sudditi dal giuramento di fedeltà , e 
mettere in preda il fuo Regno. 

I Gefuiti: Oh ! Signori , fcomunicare il Re ! Egli , 
eh' è figliuolo primogenito della Chiefa fi guarderà mol- 
to bene dal far cofa , che induca il Pontefice a quefio. 

II Parlamento. Ma il voflro Generale approvatore 
di quefio Libro , tiene per cofa infallibile quel , eh' è 
detto di fopra . Siete voi di parere diverfo ? 

I Gefuiti: Signori, egli è a Roma * e non può fare 
altrimenti , fuorché approvare quanto dalla Corte di 
Roma è approvato. 

II Parlamento: È voi che credete? 

I Ge- 
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I Gefuiti : Tutto il contrarie . 

II Parlamento: E fe fofte a Scorna, che farefte? - 

I Gefuiti: Faremmo , come fanno quei, che vi fono.. 

( Allora alcuni di que’ Signori differo : Cornei 

una cofcienza hanno quefti Padri in Poma , e un al- 
tra in Parigi ! Guardici Iddio da Confeffori fi fatti ) 

II Parlamento : Orsù , rifpondete a quanto vi fu do- 
mandato . 

I Gefuiti: Signori , vi preghiamo y che ci diate li-, 
cerna di poter conferire infieme . 

II Parlamento: Entrate in quella ftanza. 

( Entrarono , e fiati quivi circa mezz ora ufeirono 
di nuovo , e vennero al Parlamento ) 

I Gefuiti : Signori abbiamo una fieffa oppiatone con 
la Sorbona, e foferiviamo lo fiejfo , che i Signori del 
Clero ; 

II Parlamento : Fate fopra di ciò la voftra Dichia- 
razione . 

I Gefuiti : Signori , umilmente vi fuppliebiamo a 
Concederci qualche giorno , per conferire fra noi . 

II. Parlamento : La Corte vi concede tre dì. 

Nel corfo de quali la Corte fece ojffervare i porta- 
menti loro, e vtdefi , che dopo il pranzo dello fiejfo 
giorno , fletterò in cafa del Nunzio dalle due ore fino 
alle fette della fera rinchiufi con f Jlmbafctadore di 
Fiandra, ch'è quanto tutta la Spagna. 

Articoli propofii a' Gefuiti da Jofcriverfi nel Parla- 
mento adi J<>. Marzo i6z6. 

Non avere il Re il fuo fiato altro , che da Dio , e 
dalla fua fpada . 

Non riconofcere il Re altro Superiore nel Regno fuo 
fuorché Dio . 

Che il Papa non può legare il Re né il Regno di 
lui con interdetto né difobbligare i fudditi di quello dal. 
giuramento di fedeltà , che gli preftono , per qualunque 
caufa , o occafione . 

\ Dichiarazione de' Gefuiti , del dì 1 6 . Marzo i6z6. 
fopra i detti articoli, e propofiztem , e contro alla dot- 

tri- 
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contenuta nel Libro del Cantarello Gefuita in 
quanto appartine alla perfona de' Re , e autorità di quelli . 

Noi Cofcritti dichiariamo , difapproviamo , e deteflia- 
mo la rea dottrina contenuta nel Libro del Cantarello 
in quanto appartiene alla perfona de' Re , all' autorità 
delle Mae/là loro , giurando di fpargere il nofiro [an- 
gue , e [porre la no fra 'vita in ogni occafione per con- 
fermare tal verità . Promettiamo di fottofc rive rei a 
quella Cenfura , che potejfe venir [atta di tal dottrina 
perniziofa, dal Clero , o dalla Corbona , e di non projfe-, 
rir mai oppinione , ne dottrina contraria a quella , che 
in tal materia farà tenuta dal Clero , e dalle Univer- 
fità del Regno , e della Ccrbona . 

Fatto in Parigi dai [opraccennati Religiofi della Com- 
pagnia di Gesù il dì 1 6. di Marzo i6z6. 

^Apprejfo , il Parlamento fece un altro Editto il gior- 
no 17 . di Marzo iqz6. col quale commette al Provin- 
ciale, e a' Difcepoli del Collegio di Clermont, che tutti 
fi fottoferivano alla Cenfura della Corbona , e fi dichia- 
rino d' ejfere di contraria dottrina a quella del Can- 
tarello . 

Ora chi non crederebbe , che tanta facilita a fo- 
fcrivere de’ Gefuiti non folle prova della loro fin- 
cerita? E tuttavia non abbandonarono tal dottrina 
giammai , comecché efìrinfecamente la condannaf- 
ièro. Dopo una tale ritrattazione fparlèro ancora 
pel Regno una innumerabile quantità di libri , co’ 
quali la difendono, e pochi anni fono palfati , dac- 
ché il P. Juvenci r ha rinnovata in Roma: e da 
quella ancora fi liberarono con una femplice dffap- 
provazione. Pare, che fe di cuore, e fchiettamen- 
te difapprovaflcro l’empietà de’ loro Scrittori, do- 
velfero i« qualche modo ^alligargli . Ma avviene 
tutto il contrario; e gli trattano come fe la con- 
dannagione de’ Papi , delle Univerfità , e delle Po- 
tenze accrelcdlèro in parte il merito di quelli. 
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CAPO VII. 

1 • «. 

Cojlumì div'erji de SoleJJi. 

S Opra tutte l’ altre Nazioni curiofiflìnaa è 
quella de SoleJJi , o per naturale Curiofità , 
o per avere in ciò acquiftato confuetudine . 
Cerca ognuno d’effi di fapere le novità con 
maggior follecitudine , che mai faceffero un 
tempo gli Ateniejì . (i) Scrivonle, e le man* 
dano di Cubito al Monarca, con rifleffioni , e 
conghietture fantattiche , e da beffe Tempre. 
Ma non raccontano cofa veduta, o letta, che 
non v’aggiungano qualcoCa di loro cervello, 
e vengane pregiudizio a chiunque fi voglia di 
loro ampliare. Hanno una deprezza mirabile 
nel raccogliere quanto pubblicamente fi dice , 
per farne poi materia d’intrattenerfi , e con- 
verfare fra loro. 

Non poffono mai ufcire foli , e fra compa- 
gni , che vengono dati loro Tempre uno ve n’ ha 
più per ifpiargli , che per andare infieme . Pre- 
ftanfi tal fervigio fcambievolmente , onde di 
rado s’affidano agli altri, quando non fieno 
d’accordo. Camminando non offervano deco- 
ro, corrono fenza ritegno, c girano sfàcciata- 
mente gli occhi di qua, di là; vanno colle 
braccia a bilancia, la verte ora pende tutta, 
ora di dietro la tengon sù, ficchè diretti , che 
v’hanno fu incollate le mani . Se gl’infaftidifce 
il Sole, fanno ventaglio del cappello, o del 

moc- 
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moccichino; e parlano Tempre mentre che van- 
no. Non falutano alcuno, falvo quelli, da’ 
quali fi credono di poter trarre qualche utile; 
e allora fanno una civile, e profonda riveren- 
za; quanto agli altri poco fi curano d’efler 
civili o nò, fieno quanto degni fi voglia, per 
non ufcire , dicono elfi , della necertaria gravità . 

In tutta la Monarchia , come appunto nel- 
la Capitale, tutti quelli coftumi s‘ oflervano , 

Hanno una legge , la quale commette , che 
una volta all’anno almeno facciano fapere al 
Monarca quanto hanno veduto, e udito, ac- 
ciocché, poflfa prevedere l’avvenire con mag- 
gior certezza , che ftudiando la difpofizione 
degli Aftri , e del Cielo. I Satrapi ( a ) e i 
Governatori delle Provincie ( 2 ) (b) i quali 
hanno per lo più 1’ uffizio di mandare fiffatti 
memoriali, non fi lafciano sfuggire fillaba, 
quando può eflere in lode loro, acciocché i 
loro nomi fieno regiftrati negli annali del Pae- 
fe, e vi fi legga fotto il governo di' cui fieno 
avvenute le cofe ch’erti raccontano. 

Parrà maraviglia , che non vi fia Solevo , che 
fappia a fondo tutte le Leggi della Monarchia. 
N’hanno folo una conofcenza mal ficura , e 
ne parlano folo confufamente . Ma come mai 
potrebbono faperle ? Trcppo grande è il nu- 
mero, Tempre fi mutano, e non fi fa ftudiar- 
le . Guardanfi molto bene dal metterle fra le 
' ' ■ • 1 mani 

(a) Gli ^IJJìfìenti . 

(b) I Provinciali della Società . 
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mani de’ giovani; ma {blamente fi lafcia leg- 
gerle a’ vecchi, a quali l’età ha debilitato cor- 
po, e mente. Di qua avviene la conofcenza 
confufa , che n’hanno * e la confusone nel 
darle a conofcere altrui. Ma dall’altro lato a 
che gioverebbe leggerle, ed impararle, fe per 
capriccio del Monarca sì fpeffo vengono mu- 
tate ; e quella fpiegazione , di cui farebbero 
capaci , non è quella , che prefenta il tefto , 
ma quella folo, che piace a lui dare ad effe? 
{3) Si mette un compendio di tai leggi dinan- 
zi a coloro, che vogliono aggiungerli a ' Solefi 
fi , delle quali fi fa, che rendano conto ogni 
mefe, e ogni fettimana. Ma non per quello 
s’illuminano di più. Sono una fpezie di cor- 
po fenza anima, il quale non ha altra vita , 
che la volontà del Monarca , che può tutte 
rovefciarle , e far nero domani quel ch’oggi 
era bianco» Ghi voleffe a tali ftrane fantalie 
contraffare, fi vedrebbe torto minacciato dell’ 
efilio , e udirebbe quelle sfolgoranti parole: 
Ubbidirci , o va fuori ; ficchè non fi dee far 
più conto di Ragione, o di giudizio , ma in 
tutto affoggettarfi qual beftia . Altrimenti uno 
non è degno d’effer Soleffo , nè uomo. 

Hanno in maggior venerazione elfi il loro 
Monarca, che gli Europei il Pontefice Roma- 
no; la quale sì oltre va, che gli rizzano al- 
tari , e ardono incenfi. Non sì tolto odono 
profferire il nome di lui , che battono co’ pie- 
di , e quello è il primo legno di rifpetto. Se 
vien mai loro avanti , gittanfi a terra di fu- 
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bito con la faccia. Se gli onora d'andare al- 
le cafe loro, o ordini d’ edere ricevuto corro- 
no in gran fretta , e ogni cofa dinanzi a lui 
li mette fozzopra . S’ abbattono a terra , e cam- 
minano gli unifugli altri per accollarli a lui, 
e prellargli fervigio; e sì hanno premura del- 
la falute di lui, che in tutto fono difpolli a 
procurargli la fua confervazione , a collo del- 
la propria. 

A mangiare non è veduto , e li fa fervire 
in fegreto. Talvolta chiama i Satrapi a men- 
fa. Sta egli fotto un magnifico Ombrello, 
tutto fparlo di ghirlande, e corone ricamate è 
Gl’invitati fi tengono il più rifpettofamente 
che poffono difcolli da lui . Il fuolo del tinel- 
lo è d’ affi lavorate con finezza, e vi lì veg- 
gono alcuni caratteri , che fegnano la loro Di- 
vinità ( 5 ). A certe ore della mattina prende 
certi brodi apparecchiati con grande fpefa. I 
Satrapi vanno dietro all’efempio di lui, e co- 
sì fanno quei della plebe , che fono al cafo 
di potere ; e non trafcurano cofa veruna per 
difenderli dall’ indigellione . I Minillri , che 
nel Palagio rimangono, numerofiffimi , man- 
giano per lo più infieme , fenza punto dillin- 
guere grado o qualità. Ma ne’ conviti folenni 
i Satrapi hanno i primi luoghi; e nel tempo 
del mangiare v’ha chi legge alcuni capitoli 
dell’ antichità di loro Monarchia. 

(6) Tutte diverfe dalle nollre fono le belle 
creanze, che ulano nel mangiare. Stimereb- 
bero goffaggine, e inciviltà il non tenere le 

gam- 


Digitized by Google 




.♦ * 
' *» 


ri 

lf ■* 


’!* r- 


in 

i 

i ' 

•ì 


«• 

i' 


i. 


t» 






So 

- ■ - -- - ■ ***" ~~ ~ 1 i "WS 

gambe una fopra l’altra, e filila menfa. i:,gom r 
biti. Coltella, e forchette non adoperano; ma 
a pezzuoli frangono il pane fui piattello , con 
le dita ghermifcono ne* piatti la carne; e cac- 
cianfi nello iteffo tempo con l’una r e con 
l’altra mano carne, e pane in bocca , fino a 
tanto, che non vi fia più vacuità da riempie- 
re . E perchè i bocconi , che non fono ben 
manicati poffano più facilmente difcendere 
nello ftomaco, ingollano o un buon bicchiere 
•di vino, o una fcodella grande di zuppa, con 
'tanta deftrczza , che il beveraggio cade loro 
■fui mento ; e inalba la barba. Con tal pre- 
ttezza rpangiano, che pajono piuttofto divora- 
re,^ perchè non fia primo akuno, ingojano 
i bocconi interi. Non tagliano la carne, ma 
con mani la fquarciano, e fé s’abbattono ad 
un o(To l’accollano alla bocca, e la fpoglia- 
no co’ denti , più pretti che mattini. . Onde 
guai a chi non è fpacciativo . Coloro , che 
prima degli altri hanno terminato , per non ri- 
manere oziofi , prendono uno fteccadenti , o fe 
non l’hanno , fruganfi fra denti colla punta 
del coltello; e la bocca con vino fi rifciaqua- 
no , poi lo sbuffano fui piattello , nè alcuno 
fi duole . E fe rimane loro ancora qualche 
boccone alla bocca quando fi levano da men- 
fa , ne vengono a terminare nel mezzo del ti- 
nello , voltandofi or a quella parte , e or a 
quella, per farfi ammirare. Nè fi dee tacere, 
che alcuni ve n’ha, i quali dopo d’aver be- 
vuto, mandano fuori un profondo fo fp irò , te- 

ttifi- 
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llificando l’avuto piacere; e riponendo full a ta- 
vola tazza , o bicchiere danno una gran pic- 
chiata . Altri beono a lungo, e fanno fentire 
in gola un cerro gorgogliare, come di coloro, 
che lono raffreddati. Alcuni co’cucchiaj fre- 
gano piattelli, o fcodelle in guila, che tipar~ 
rebbe un barterfi d’ arme infieme. Altri frangono 
fulla tavola noci, mandorle, o avellane, con 
romcre , e fanno del tinello una bottega di 
malifcalco. Diverfe altre regole hanno di ci- 
viltà e le ufano puntualiffimamente . Quella è 
la più bella , che per rifparmiare i moccichi- 
ni, rafciuganfi mangiando la faccia, e foffian- 
fx nelle lalviette, tutte lorde, e molli, nelle 
quali poi fi contemplano, come in ilpecchio. 

I Nobili (a) debbono (aiutarli gli uni gli al- 
tri ogni volta, che fi rifcontrano (6) ma quei 
della plebe noi fanno mai tj) anche prevenu- 
ti da’ più qualificati. Quello è privilegio ot- 
tenuto da un Monarca, il quale accordò loro 
anche di non riconofcere differenza veruna fra 
loro, e i Nobili in piazze, vifite, o ccmpa- 
Inoltn: i più goffi, e ignoranti vengono 
piu favoriti, che i meritevoli d’effere innal- 
zati per nafeita, e qualità; poiché effi mede- 
fimi fi rendono degni col mezzo delle depofizio- 
ni > fendo effi, come ho detto di fopra, che 
vengono eletti ordinariamente per offervare , 
e piare i più degni; U qual cofa è origine 
a munire confufioni. E certo è grave mife- 

ria u 

(a) Profeti de' quattro •voti. 
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ria ad una perfona di qualità, il vedere la for- 
tuna fua nelle mani d’ un goffo , che con una 
qualff voglia minima relazione, può efferelafua 
rovina. Nè può darfi, che piaccia ad un u?* 
mo d’onore il vivere in uno flato, 4<> v .e la 
bugia non viene gaffigata, e il Monarca fi la- 
ida reggere , come vogliono i calunniatori » 
Di qua viene, che merito, e virtù non fono 
premiati, che fi comporta il garbuglio, che 
trionfano gli adulatori , che trafcuranfi i mo- 
delli, e vengono odiati coloro, che fanno pro- 
feflione di fchiettezza. Ma s’io voleffi allar- 
garmi in tutto quello, che appartiene agli ftra- 
ordinarii coftumi de SoUffi-, finirebbero prima 
della materia le parole. Rimando i miei Legr 
gitori alle Cronache de’ Soltfjì , dove ritrove- 
ranno fatti bellifiimi , e i co, fiumi diftribuiti 
per anni , per meli , e giornate . 

N O T 

(r) Non v’ha fraGefuiti frequenza maggiore , che 
di lettere . I Superiori delle Cafe , e i Rettori fono 
obbligati dalle regole a {crivere ogni Settimana ai 
Provinciale e informarlo puntualmente di quanto 
fuccede di fuori , e dentro delle Cafe loro „ Di qua 
{ono cotanto avidi di Novelle. Il Provinciale dee 
fcriyere ogni mefe al Generale , e dire a lui quanta 
ha intefo da’ Superiori , e Rettori» Perciò nulla av? 
viene ne’ Regni tutti d 'Europa, che il Generale non 
n’abbia nuove ficure. Facilmente li può giudicare 
quanto quello commerzio di lettere polfa effere no- 
civo in alcune circollanze. 

Oltre a ciò i Provinciali debbppp ogni apnp fare 

una 
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ìln a ricapitolazione di tutte lé lettere ricevute da’ 
Superiori fubalternl , e mandarli Scritta, o fofcritta 
di pugno al Generate nel mefe diGennajo. Poffono 
giungervi, e cambiarvi quanto piace loro, e cbia- 
tmnle Lettere annue- Hanno ad informare 11 Gè* 
nerale dell’ avanzamento della Società in ogni Pro- 
vincia, del numero degli Scolari; delle perfiecuzioni 
da quella fofferite; de’ Legati; e dèlie limoline , che 
le furono fatte; Le quali cofe tutte fi poflòno ve- 
dere hellé Coftituzioni particolari fotto » titoli i For- 
mula fcribendi & de Litteris annui s 1 

(z) Gli Affilienti fono coloro; i quali compongono 
il configlio fegreto del Generale; e ve n’ha Uno al- 
meno per ogni Nazióne, dalla quale prende il no- 
me; e tutti rifiedoho in Roma* 

(j) A’ Novizii fi fanno leggere fidamente le Co- 
lìituziohi Appoftoliche di Giulio ìli. Il Compendio 
dèlie Cofiituzioni ; e le regole comuni , delle quali 
debbono oghi Settimana rendere ragione » e ogni 
mele, Seguendo la regola tredicefima del Maeftro 
de’ Novizii j Non fi permette agli altri Gèfuiti le- 
zione d* altre Coftituzioni , fuorché di quelle , che 
fifguardaho fpezialmente 1’ uffizio esercitato da loro. 

(4) I Gefuiti dopo il Noviziato fono alla Società 
legati, nè poflono indi dfeife da s'e , quando non 
Voteflero entrare ne’ Cilterciehfi ; Ma può bene il Ge- 
nerale mandarnegli via a fuo talento, fino a tanto , 
che non abbiano fatto il quarto voto; còl cui mezzo 
entrano nel numero de’ Profefli maggiori ; Nè ad al- 
tra Divinith ricorrono, fuorché alt ordine del Ge- 
nerale coloro, i quali fi pentono d’elfefe Gefuiti ;■ 
é fe a lui non ricorrono Sanno a rimanere nella So- 
cietà, finché vivono- 

(5) Tali caratteri che fegnàno la t)ivinith de So- 
tejfi fono le lettere del Santo Nome di Gesù- prefo 
da’ Gefuiti per afme- 

(6) Ha voluto in quello luogo l’ Autore prenderli 
fpalfa deferì Yendp La forma incivile del mangiare 

F 2 1 de’ 
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de’Gefuiti. La maggior parte de’Religiolì ha quello 
difetto . i i .: 

(7) Il numero de’ Coadjutori temporali , o de’ Frati 
Laici, è nella Società si grande, che fpello atterri- 
fcono i Superiori , e lo dello Generale, con 1 ' arrq- 
£anza, e oftinazione. “ L’ eccelli vo numero de' Lai- 
■>, ci-, dice il Mariana cap. 7.., e rovina della So- 
j, ciet'a. Qiiafi tanti . fono eglino quanti i Profeffi 
„ perchè noi alleviamo i- Novizii,.e i Profeffi nofiri 
} , in troppo grande ozio , nè vogliamo obbligargli * 
„ lavoro veruno ; nè vogliamo , per fuperbia , col* 
,, alcuna prendere dagli altri Ordini de’ Frati. Sono 
,, per lo più i Laici noltri uomini goffi , e beùiali , 
„ quali debbono appunto etìere gli artigiani o i 
„ Villani tolti via dall’aratro ..... Spello accade * 
„ che lì danno cuore l’un l’ altro praticandoli , a 
far nafcere Scompigli, e turbolenze ... .,Nel ve- 
„ ftire non fono diverli dagli altri , elTendo Hata 
,, annullata tale Coltituzione molti: anni fa ,, non, 
„ sò con quale autorità. „ Di tali perfone li va-« 
gliono i Superiori per efaminare iL contegno de' Ge- 
suiti, e non è maraviglia, fe avendo viliffirna ani- 
ma, proccurano d’ acquiltarlì la grazia di quelli cot) 
le bugie, e le adulazioni. <',•’•>■]■ . j ,> 

J - • » - •-'* v-fJ » 1 , 

CAP O Vili. • ' 

1 1 r * . 1 

Magi frati de S.oleJJì , e forma del Governo 
di quelli.,. ,1 . 

. • « ’ . •* •• L! .]'* • ' ».' * 9 

P Rjma di ragionare delle Leggi , delle Adu. 

nanze, q Giudizii de Solejfi, e di neceflità , 
che fi lappi* qual fra la forma di loro Mo- 
narchia. Pri nei pali ili mo di .tutti gli uomini è 
'ti-nùto' il Monarca nell’animo di tutti i Sud- 
diti fuoi, nè egli riconòfce per Superiore a 
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se altro, che un’invifibile Potenza da lui ono- 
rata come gli piace. E' al di fopra di tutte 
le leggi, tanto, che ni una autorità hanno, io 
lui quelle di natura , falvo che non va libero 
dal morire , nè dalle umane infermità . Siafi 
egli di qual lì voglia temperamento, tutte le 
virtù , e le belle qualità polfiede, ed è pecca- 
to di Maeftà lefa il bialìmaTe, o non appro- 
vare tutte le fue azioni ; della qual cola al- 
cuni de’Satrapi hanno rincrefciménto, ma con 
tuttociò per difpetto, che n’abbiano, debbono 
comportarlo 1 , e lodare o per ignoranza, o per 
accecamento quello , che lopportano . 

• I Dottori arrecano innanzi quattro ragio- 
ni , le quali vietano, che il regno del Monar- 
ca non fia determinato ad un certo tempo. 
La prima lì è* che quando uno abbia Un trat- 
to alTaggiato la dolcezza del fignoreggiare , 
difficilmente, e con molta gravezza di cuore 
ritorna alla condizione di foggetto. La fecon- 
da li è, acciocché coloro* i quali avranno la 
fortuna di fuccedere a lui , non abbiano an- 
ch’eflì il difpiaceredi vedere a terminar la pro- 
pria autorità prima di quello, che vorrebbe- 
ro. In terzo luogo s’avrebbe a temere, che 
fe la Corte cambiafle così fpeflo d’afpetto, 
non veniflero meno la tranquillità , e il buon 
ordine della Repubblica . . Imperocché non fa- 
rebbero i Satrapi ficuri del pofledimento delle 
Cariche , e ad ogni punto lì vedrebbero cf- 
pofti a doverne effere balzati da’ favoriti , e 
adulatori del Monarca nuovo.* E finalmente 
: . j F 3 1’ ul« 


Digitized by Google 


-WS 86 SM-. 



> 


* « 
• ’.i 


- J 

< . 


‘ 1 ”=-l ■*=- - ■ -’A" « » 

l’ultima ragione fi è, che s’ obbligano con giu- 
ramento ad una certa Divinità, e fe quella 
non palefa manifeftameme la lua volontà con 
gagliarde infpirazioni^ non è lecito di (cam- 
biare Governo. Ed in effetto, è fiffatta divi- 
nità grandemente occulta, poiché a quella non 
fi rivolgono finceramente giammai , fe non in 
graviflìmo bifogno, oltre di che il culto, che 
a quella predano, è culto folamente citeriore . 

Tutti i Magiftrati vengono eletti dal Mo- 
narca , il quale comparte a ciafcheduno fe- 
guendo la propria volontà quegli uffizii , che 
vuole • Dodici fono in Palagio fempre , per 
efaminare le più intralciate faccende ; cento, 
fe ne mandano fuori a governare altrettante 
Provincie , e altri infiniti fono prepodi ad 
ogni Città . Gli uni , e gli altri hanno Confi* 
glieri, Guardie, Mazzieri, e gran moltitudine 
di Domeftici. Oltre a ciò in Corte del Mo» 
narca fono più che cento Delatori, i quali 
hanno tanta autorità, quanta (Grandi. £' quel- 
lo è il più botro cammino , e il più breve , 
per alzarli agli uffizii , e alle dignità . Hanno 
tutti que’ Magiftrati tanta corri fpondenza l'uno 
con l’altro, che i maggiori fono fempre in- 
formati, di quello, che i minori fanno. E a 
certi affegnati tempi, come ho già detto, man- 
dali al Monarca un’ampia inftruzione intor- 
no allo fiato della Monarchia in generale di 
quanto è avvenuto in ogni Provincia, Città, 
Cafa , e ne’ luoghi più fegreti . Di che (acce- 
de ch’egli ogni cofa la, fino alle più inutili t 





s? m- 

I — « — « MWj—i. i ' . n i . — WWW ! 1 . 

e le meno importanti; e maravigliati di Tua 
infinita portanza, ch’egli fino i penfieri più 
occulti de’ Sudditi fuoi riconofce , e vede . 
Imperocché colo.ro , i quali ne lo rendono 
avvitato , non $’ appagano già {blamente di 
dirgli quanto hanno veduto, o intelo, ma gK 
partecipano infieme le conghietture ch’hanno 
fatte, e P avvito di quanto credono, che fia 
per accadere . Hanno erti tutta la libertà di 
ragionare ; e poco coftano loro menzogne , e 
finzioni, avendo folo mira di piacere. Serban- 
ti cotali Memorie negli Archivii del Palagio; 
ma giuntovi prima certe poftille , per ricor* 
danza di chi merita gaftigo. Per premiare non 
yeggonfi poftille; dandoli guiderdoni di rado, 
poiché il meritargli , non è ragione per aver- 
ne ; laddove fpefliftime fono le pene per mi- 
nuzie, e colà fono più gravi , dov’è minore 
la colpa. E cosìfifa , perché non vi fia chi fi 
Jufinghi , che il merito fuo , e non la volon- 
tà del Monarca l’abbia innalzato. Perla qual 
cola in tal corte non vedi Altiero , benché 
v’abbia più d’un Mardocheo , e infiniti Amarti 
degni di patibolo. 

Inquanto al grande ufficio de’ Satrapi , che 
fono in Provincie, o in Città , non è perpe- 
tuo. Gli fa il Monarca profegui re, o gli team- 
bia quando vuole, e d’un gran concetto fad’ 
uopo per rimanervi cinque anni. A tali poftt 
non fi perviene per maneggi, o pratiche; ma 
vi fono innalzati quelli , che lei credeano man- 
co, ed elei ufi i più atti, perchè nel miniftra- 
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re non avrebbero di bifogno d’altro , che de’ 
lumi proprii, laddove gli altri privi d’ ogni co- 
gnizione , e a pena dotati di fenfo comune reg- 
gono con la mente fola del Monarca- E la 
vie maggiormente rilplendere la portanza fua, 
il fapere egli infieme congiungere due cofe, co- 
tanto oppofte l’una all’altra, e quali fopra le 
naturali forze dcH’uomo, dando il reggimento 
fopra i popoli fuoi a perfone, che ne fono af- 
fatto indegne per la loro golfa ignoranza. 

Era già lungo tempo pattato, ch’io aveain^ 
tefo da’Gefuiti in Europa, che non v’avea 
potenza veruna, la quale far potette, che dif- 
ferenti Enti di ragione, cioè diverfi Enti for- 
mati dall’immaginativa , diveniffero, fenza ef- 
fere diftrutti , una fola, e (letta natura* Quel 
Filofofo, il quale infegnava cotal dottrina du- 
rava tre meli a dettarla, e qualunque volta 
la foftenea , sì lo trafportava il calore della 
difputazione 7 che mai, non ne ufciva altro, 
che sfiatato , e con la voce fioca. Ma poco 
farebbe flato a difdirfi , le averte ccnofciuta 
la mirabile concordia , che potea effere creata 
dallo Spirito, e dalla Sapienza de’ Sole/) 5. In 
fine faccianfi gli Europei beffe quanto voglio- 
no delle martime loro , verranno obbligati lem- 
pre a confettare, che fenza di quelle è impol- 
fible, che una Monarchia fi confervi, e man- 
tenga lungo tempo» 
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Non v’ ha in tutta 1’ Europa Monarca più àflblu- 
to o rifpettato negli flati Tuoi del Generale de’ Ge- 
luiti . Ogni cofa al tutto è foggetta a lui . La Tua 
lòia volontà è Oracolo a’ Sudditi luoi ; e gli ordini 
di lui fono accettati,, è ubbiditi alla cieca, e fènza 
verun altro efame. Viene ordinato a tutti, che ub- 
bidivano a lui come a Gefucriflo medefimo . Anzi 
nelle loro Coftituzioni viene fpeflò chiamato Luogo* 
lenente di Dio , Vicario di Gefucrido ed è Superiore? 
ad ogni legge ; potendole atterrare , e farne di nuo- 
ve . In breve i Gefuiti noti riconofcono fulla Terra 
altra Potenza, alla quale fieno obbligati di preftare 
ubbidienza , piuttoflo che ad eflò Generale ; e però 
non è punto da maravigliarli, fe tante volte $’ op- 
posero al volere di Principi , e Papi . Il Generale? 
fece loro comprendere , che la volontà fua era un’ 
altra, e ballò. E credo, che fé un Angiolo fcen- 1 
delfe dal Cielo per iflornargli da quella cièca ubbi- 
dienza , non farebbe frutto. 

Principal cagione degli abuli fatti dal Generale df 
fua autorità , si è l’ edere la fua carica perpetua . 
Bifogna bene avere quelle virtudi , che i Gefuiti non* 
polfeggono , per tenere il freno alla fuperbia , e all’ 
ambizione in una dignità, della quale uno è certo di 
dover edere pacifico pofleflòre per tutto il cor- 
fo della fua vita . Lo Pendermi a lungo fopra i 
mali di tale perpetuità, è cofa inutile. Non farei 
altro che ripetere quel che Melchiorre Incbofer ri- 
fchiara in feguito con molta fodezza.' Vediamo So- 
lamente quel che ne dice il Mariana cap. io. “ Ec- 
„ coci giunti alla fonte delle turbolenze e de difor- 
,, dini che accadono nella Società. Singularis ferui 
t, depaftus eft eam . La Monarchia del Generale a 

parer mio è quella che ci rovina ed opprime: non 
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„ perchè fia una Monarchia, ma perchè non è bene 
„ temperata. E 1 una feroce fi età , che d'a il guaito, 
,, e che rovefcia tutto quello che le fi para dinanzi; 
„ e fe non la porremo in catene , non alpettiarao 
„ più pace . Quantunque abbiamo noi delle Leggi , 
„ e in maggior numero ancora che necelfità non 
,, vuole, il Generale tuttavia non vi bada per nulla , 
„ nè dirtribuendo le cariche , nè fcegliendo i log- 
„ getti per la Società, nè ftabilendo i Collegii, nè 
„ in altfe infinite cofe ; imperocché non ha una 
,j Legge i da cui non polTa difpenlare chi più gli 
„ piace. „ Quando non voglia un Monarca farli 
„ aftbluto tiranno , non dee rifolvere cofa alcuna 
,, degli affari particolari, e temporali, fenza il pa- 
„ rere del fuo Configlió. E' cofa deplorabile, e del 
„ tutto degna di compalfione , lo intendere le la- 
„ mentazioni che infingono da ciafcun lato , poiché 
* tutti gli affari fi regolano in ciafcuna Provincia, 
,, fecondo il capriccio di un Provinciale, e di due o 
„ tre altri Géfuiti, la cui fedeltà , e legame col Gè* 
,, nerale, fono beniffimo da lui conolciuri.Niun conto 
„ fi fa degli altri, per quanto merito potettero ave- 

fy • >» 

Nel governo de'Gefuiti non ha nè giuftizia nè 
equità. Il merito non è ricompenfato : e fpeflo an- 
cora patifce perfecuzione . Melchiorre Incbofer ce ne 
dà un bell’efempio nella fua propria perfona, come 
fi è veduto nella Prefazione. Le cariche fono fem- 
fre foftenuce da più indegni foggetti : per meritarle, 
bada che abbiano difpofizione di avanzare la gloria 
della Società a cotto della buonafede, della verità , 

0 di tutte le Leggi. Anzi lono fpettò il premio delle 
maggiori fcelleratezze , Il P. Brifacier venne creato 
Rettore, dopo avere vomitate le più orrende ca- 
lunnie della terra contra i Prelati , ed i Teologi 
che fi erano oppórti alla loro nuova dottrina, ed al 
rilafcianaento della loro Monarchia . Aveano dato 
accula loro di Prelati del Demonio delle porte dell' In- 
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fcrno, di falbricatori del tejoro dell\Anticrifto , perche 
diccvan e fi , abolivano le indulgenze, il culto della. 

Beata Vergine , i Sagramenti della Penitenza , e dell' 
Eucarifia, le Virtù Teologali e Morali . R fenice il 
Jarrige che il P. Malefcot dopo efiere flato convinto 
di una fallita e d’ un antidata criminale, di Provin- 
ciale ch’egli era, altro caftigo non ebbe fuor quello 
di eflere mandato , a Tournon in qualità di Rettore. 
Qual governo efclama il Jarrige può efere quello , che 
mette in Trono le colpe , e le virtù fra catene ! Se i 
Giudici meritamente danno la morte per un antidata , 
qual farà la giuftizia del Generale de' Gefuiti , che fa 
Rettori quelli che fono canonicamente convinti di aver 
falfificato un Pubblico contratto ? E poi mi direte voi , 
che fra loro, le cariche fono date a' più degni ? 

Udiamo ancora quel che ne dice il Mariana in 
quefto propoflto. „ I Provinciali, e i Superiori del- 
„ la Società efercitano un potere, tirannico e vio- 
„ lento. Ciafcuno d’efli fa tutto quel che gli pia- 
,, ce , e quantunque fi« cieco , obbliga coloro che 
3 , veggono chiaro , a camminare fecondo il iuo ca- 
„ priccio. Molti cafi vi (onp nella Società perii 
„ quali non v’ha legge alcuna. Quelli che fi conten- 
„ gono male nel governo , non hanno verun caftigo 
,, a temere, e fe v’ha qualche legge , coloro che deg- 
3, giono efeguirla , o non lo fanno , o l’ interpre^ 
3, tano a loro talento . La maggior parte di quelli 
,, che foftengono le cariche, non hanno alcun me- 
,, rito, perchè il Generale fi guarda dalle perfone 
,, che pofleggono fpirito e virtù, nè cerca altro che 
„ d’ abbacarle. Gli onefti uomini gli fono più lo- 
,, fpetti de’ bricconi. Si commettono nella Società 
„ molte colpe, che rimangono impunite, e fepolre 
,, nel filenzio . Il Generale ordinariamente, aflegna 
,, Tempre le cariche in giro alle fìefle perfone . Spellò 
„ le lafcia perpetuamente loro, perchè non avendo 
„ altra mira che all’ ingrandimento della fua Mo- 
,, narchia , s’ immagina che quella rualfima molto 
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j, vi contribuisca. Molti Gefuiti fanno il meftietc di 
j, accufatori , quantunque fi dia un nome piti onefio 
„ a coloro che s’ infinuano nella buona grazia de' 

i, Superiori con la loro mala fede , e con le loro 
calunnie. Vi Sono ancora un gran numero di 

,, adulatori fra efi'o loro : e 1’ adulazione è un vizio 

j, che regna molto nella Società. “ 

Al cap. iz. ,, Non ha niuna Società di Ladri *> 
„ che poffa durare Senza giufiizia , e Senza equità . 
„ Tuttavia non fi ritrova neppure quella giuftizia nella 
,, Società di Gesù; poiché non vifiorterva nè meno 
*, la Legge naturale, che vuole che le ricompenie 
e gli onori , fieno diftribuiti a ciaScuno fecondo 
„ il merito Suo. Si Sollevano qui alle cariche molti 
,, giovani, fenz’ alcuna bella qualità, durano in erte 

i, per venti e trentanni, poiché hanno quelli il 

j, talento di fiaperfi produrre con le loro adulazioni* 
j, e con le loro impollure , mentre che infiniti altri 
j, degnilfimi de’ migliori offizii per la virtù loro , 
„ prudenza e Scienza, ne fono efclufi per Sempre.,, 

CAPO IX. ; 

Stato della Monarchia de ’ Soltjji. 

(l) OOno i Sudditi di quella Monarchia iti 
cinque ordini di vi fi {a) Nobili, (b) Bor- 
gheli (c) Artigiani (d) Popolo (e) e Adiafoti. 
Il Monarca tutti gli elegge informatoli prima 

di • 


(a) I Profeti de 4. Voti. 

(b) I Coadiutori J 'pirituali . 

(c) Gli Scolari , 0 i ProfeJJt . 

(d) I Laici , 0 i Coadiutori temporali . 

(e) I Novizj . 
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di loro coltami , e vita. I Satrapi, che fono 
nelle. Provincie hanno anch'erti autorità di 
ricevere gli Adiafori ; i quali non fono tuttavia 
nel Regno ammetti, nè hanno diritto di Citta- 
dinanza , fe non fono prima entrati in alcuno 
degli altri Ordini , con le ceremonie , co' giu- 
ramenti ufitati. Ogni Ordine ha i fuci parti- 
colari . Tutti giurano fede inviolabile alla Mo- 
narchia . Oltre a ciò i Nobili obbliganti a far 
guerra a fpefe proprie contro ad ogni Nazione, 
benché lontanittima . Promettono i Borgheft 
d’adempiere fede Ime me gli obblighi loro nel 
governo delle Citta, e in tutti gli altri ufficii 
domeftici , che lo;o venilTero dal Monarca per 
fua grazia commetti. Finalmente Artigiani, e 
popolani fi confagrano interamente al fervigio 
degli altri in ogni tempo, e luogo, einqual- 
fivoglia cofa commetta. Veramente il giura-, 
mento di quelli ultimi non è folenne tanto, 
che per ogni menomo colore, e pretetto non 
fi poffa levargli via, e difcacciarnegli dal Re- 
gno. Non così avviene degli altri,' de* quali 
non fi può altro fare, che mandarnegli rele-* 
gati in qualunque luogo di sì ampia Monar-. 
chia, o dannargli ad una perpetua prigione, 
fenza che pollano più mai fperare di poffede-* 
re uffizio veruno, o effere difpenfati da’ fatti 

giuramenti . * . • . - i 

Viene il Monarca eletto fempre tra’ Nobili 
con quelle ceremonie delle quali fi parlerà 
in altro luogo . Dello tteffo Ordine fono i Go-j 
vernatoli delle Provincie j nò poffono da. altri 

veni- 
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venire eletti, che dal Monarca, e così quelli 
delle Città, con tal differenza, chequedirpaf- 
fono effer tratti fuori da’Borghefi, e ogni Go- 
vernatore di Provincia può dar loro quali Luo- 
gotenenti, o Coadiutori più vuole. Gli Arti- 
giani impacciane fidamente nelle opere di ma- 
no , e nel traffico . Pervengono tuttavia tal- 
volta alla Dignità di Maeflri ne’Gollegii* quan- 
to i Nobili j ed i Rorghefi ; Finalmente dal 
popolo prendonfi Soldati , Óperaj , Schiavi , 
Cuftodi del Monarca , Governatori , Lavora- 
tori , Caflaldi, Portatori, Facchini, Beccamor- 
ti j e Carnefici , e quanti fono negli officii più 
vili occupati * ... . 

(i) Non fi può far paffaggio dall* uno fiata 
all’altro / ma ciafcheduno è obbligato a rima- 
nere per tutto il corfo della fua vita in que- 
gli uffizj, rie' quali fi farà con giuramento ob- 
bligato, per quanto difpiacere potefld averne- 
In tal guifa pretendono , che fi foderiti il lo- 
to Monarca - Imperocché tal maflìma mantie- 
ne pace , e tranquillità negli ordini , e foglio 
ogni luogo a’ maneggi occulti , e la forza al- 
le fazioni , che lo potrebbero didurbare . RJcor- 
domi tuttavia d’aver vedute alcune perfone 
del popolo , che per memorabili fatti erano 
date innalzate dall’autorità del Monarca al gra- 
do di Nobili - Ma di rado cotali efempli li 
veggono- 

Gli Adiafori empiono fecondo la volontà 
del Monarca i luoghi, che vacano in ogni Sta- 
to * I più fortunati de’ SoltQì fono quelli fra 

il 
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il popolo, i quali vengono desinali al fervi- 
gio del Monarca , o de’ Governatori . Impe- 
rocché non fono già (blamente occupati ad 
apparecchiare menfe , a rifar letti, o danze , 
a portare, e mondare ogni qualità d’immon- 
dezze, ma altresì nel far entrare, e condurre 
Nobili , e ricevere Ambafciadori di Principi fo- 
redieri , udirgli, e a quelli rifpondere. Nè fi 
dica già, che tali impieghi fieno ad elfi con- 
venienti, o che gli efeguifcano a diritto, e a 
torto; importando ciò poco a lóro, purché la 
Monarchia fi mantenga; la qual cofa non par 
loro poflibile, quando non rendano tutti gli 
ordini in certo modo uguali , acciocché non 
nafca cagione d’ invidie , o di brighe . Se il 
Monarca apparifce, pubblicamente tutti i fuoi 
Domeftici gli camminano a' fianchi , e fono 
sì diligenti, e accurati a cudodia del corpo di 
lui, che fra loro v’ha fempre qualche Medi- 
co: quelli degli altri ordini, fenza altra rego- 
la , camminano dinanzi , o di dietro a lui. 

Non v’ha quafi alcuno, che non procacci di 
corteggiarli, e non vada in traccia della loro 
amidà . Quedi a forza di doni fa ogni prova 
per acquidare, col mezzo di quelli concetto, £ 
la grazia del Monarca, per giungere agli uffizj , 
e alle Dignità; quegli per ottenere di qualche 
fuo errore il perdono , un altro per pagarfi. 
d'uqa calunnia; nè v’ha grazia grande quan- 
to fi voglia, che cql mezzo de’ doni uno non 
pofla i cc rtarfene . La qual cofa è grave a 
Nobili grandemente^ i quali non poflbno co- 
tale 
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tale Ipezie di fervitù fofferire. (3) Fu un tem- 
po deliberato , mentre che 'vacava il Regno, 
di ridurgli alla condizione di prima, e che fi 
facefiè giurare al Monarca, che dovette effere 
eletto, ch’egli non darebbe a quelli più veru- 
na autorità , Ma non giovò punto ,• perchè 
avendo ehi domeftici trapelata cotale delibe- 
razione , cominciarono a formare partito, e a 
meditare In fegreto di ribellarfi . Stimolarono 
i Principi forefiieri ad entrare nel partito Io- 
ro , e s’obbligarono a dare la Monarchia in 
mano a quelli, quando avellerò voluto venire 
in ajuto loro , e tenergli ftabili negli avuti 
privilegii . Per la qual cofa il (a} Visbonato 
falito allora al Trono, temendo , che turbo- 
lenze tali riufeittero ad un’aperta Sedizione , 
cancellò non folo quanto era fiato ftabilito 
nell’ Interregno , ma fi liberò ancora dal giu- 
ramento, a cui 1’ aveano obbligato, lafciando 
tali le cofe , quali erano prima . E fece di 
più: che accordò loro anche un nuovo Privi- 
legio , cioè di portare quella berretta medefi- 
ma, che nobili, e principali Magiftrati loieva- 
no portare. In così fatta occalione comincia- 
rono un’altra volta ad efercitare il loro pote- 
re, facendo sbandire molti Nobili , i quali non 
folamente non prefero l’arme, ma non ebbe- 
ro ardimento d’aprir bocca. Refi per cotal 
vittoria più forti, rigogliofi , c infolentr, tifa- 
rono dopo a tutti gli altri ordinò gravittimt* 

* •• 1. y . . yj v |i_ 

(a) Muzio ViteUefcbi . ^ *■ ' - ' 
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villanie. Il Visbonato fi lafciava guidare del 
tutto a' capricci di colloro . Toglievano cari- 
che , e le davano, a cui voleano: ond’ io più 
d’ una volta vidi Magiflrati merirevolillìmi •, 
Spogliati di loro uffizio , e Scellerati degni di 
morte , innalzati dalla pratica , e dalle bugie 
di tali domeflici alla dignità di Governatori 
di Provincie, lenza verun’ altra capacità fuor 
quella d’intorbidare ogni cola , mentre che i 
più qualificati gemevano nel fondo di loro 
cuore , ed erano obbligati a nascondere la pro- 
pria meftizia, temendo che di fuori fi mani- 
feftafle . Anzi all’incontro doveano fare a sè 
ileffi forza , per parere approvatoti della mala 
condotta del Monarca , fe non voleano tro- 
varfi fpofti al rigore delle Leggi. (4) Alcuno 
ne vid’ io fra gli altri affatto incapace di go- 
vernare ; e a cui non farebbe Itato cola ben 
fatta il dare a reggere nè meno una greggia 
di porci, accufato e convinto di varie colpe . 
Trovandomi io in quel tempo in uffizio di 
Giudice, mi vidi pel dovere obbligato a con' 
dannarlo a morte , e poco dovea Ilare a Ser- 
vir d’&fempio altrui . Intanto i popolani fece- 
ro valere il credito loro appreflo al Visbona- 
to , e lo falvarono dalle forche. Nè tutto 
quello badò , perche i Protettori Suoi non 
afpettando , che almeno fi folle cancellata la 
memoria de’ misfatti , gli fecero incontanente 
dare la Carica di Capitano delle Guardie (5) (a) 

con 


(a) Ruttore ai Collegio. 
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con maraviglia d’ogni uomo, e fdegnatofi gui- 
ttamente il mondo , nel vedere cotanta Digni- 
tà difonorata -, e la vergogna , e l’obbrobrio 
.del genere umano mal trattare tirannicamente 
la Nobiltà per colpa del Monarca. M’oppofi 
quanto potei a fifFatta azione , e con quanta 
autorità mi concedeva il mio uffìzio. Feci co- 
nofcere con molte buone ragioni , ch’erano 
violate le leggi , e il buon ordine della Repub- 
blica in tal maniera, alterato . Ma tutto quel- 
lo , eh’ io feci fu fenza prò . Il Monarca ha 
parlato; mi rifpondevano gli feiagurati fenia- 
vi ; e le parole di lui fono fuperiori a tut- 
te le Leggi . 

Ora il Monarca per raffodare la riputazio- 
ne dello fgraziato, fece pubblicare per tutta 
la Provincia di Liaderjia (a) un Editto che 
dichiarava Sivarlicefo Colobifdozaro ( che così 
era nominato } netto d' ogni macchia , ed infa- 
mia, e comandava a tutti , che lo tenejfero per 
uomo dabbene : Imperocché quantunque jcjfe fiato 
ordinatamente t e giuridicamente condannato , gli 
erano flati tuttavia imputati molti enormi misfat- 
ti un folo de quali ballava per fargli procejfo ; 
ch'era flato accufaio di lefa Maeflà, di ruberie , 
d’avere fegretamente cofpirato , e voluto far ri- 
bellare la Provincia; d’ efferfi mal guidato nel 
governo per ignoranza , finalmente d’avere fior - 
nati i danari regii ; e d’ avere alienati i fondi 
della Repubblica. Ma ch’effendo troppo evidenti 

' y - le_ 

(a) Di Sicilia. 
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le prove di tali accafe , era (lato asolato , non 
- avendovi fupplizii adattati a tante reità , e pe- 
ro era parato meglio dargli l’ uffìzio di Diretto- 
re , e Guardia del Palagio reale , che la/ ciarlo vi- 
vere in infamia <. Tale fu la forma dell’ Editto» 
tal nuova fpezie di giullificazione venne con 
maraviglia eftrema accettata . Si cominciò inol- 
tre a dubitat e s’ altri potea edere obbligato ad 
ubbidire ai Monarca in cofa, in cui aperta- 
mente operava contro a sè» Ognuno in Pala- 
gio tenea gli occhi a me rivolti , per offerva- 
re , com’io mi folli diportato in tal congiun- 
tura; ma io mi fpogliai volontariamente del 
mio ufficio di Giudice: adducendo per cagio- 
ne, ch'io temeva che le nuove colpe, le quali 
fai ebbero Ilare comme{Te da Coloùifdozaro , o 
quelle, la cui memoria era frefea ancora , ca- 
deffero fopra di me, e mi fpor.efiero al furo- 
re del popolo » cofa che riufcirebbe a vitupe- 
rio del Monarca. Da quel tempo in poi vivo 
privatamente, e fenza ufficio da parecchi an- 
ni in qua; ed ebbi a foffetire da quello feia- 
gtirato tutto quel male, che può fare un ne- 
mico crudele, e che odia mortalmente, tanto 
più , che avea poi commdle cofe maggiori. 
Non vivea egli però fenza timore, e (paventi; 
imperocché i morh della cofcienza gli faceano 
continuamente temere qualche nuovo giudizio, 
e qualunque volta non gli riufeiva in Palagio 
di sfuggirmi , cambiava faccia , gli fi (turbava 
la mente , abballava gli occhi , perdea la pa- 
rola, e rimaneva tutto foflopra . 

G 2 Quan* 
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Quanto in quello luogo diciamo de’ Dome- 
nici del Monarca, fi può dii e a proporzione 
di coloro , che fono appretto a’ Governatori 
delle Provincie, e delle Citta. E’ Legge (la- 
bilità per tutto il Regno, che non fi tocchi i 
Privilegi loro. Vengono grandemente temuti, 
e fi tratterebbe del rovefciamento di tutti gli 
fiati , chi volette cambiare in qualche parte , 
o metter fra gli Ordini qualche diftinzione. 

NOTE. 

■j i 

(i) I Gefuiti fono divifi in cinque Claffi . 

I Profeffi di quattro voti fono quelli , che dopo 
una lunga prova , (ono finalmente giudicati degni 
di morire nella Società.' Aggiungono a’ tre voti or- 
dinari ^ii Povertà , di Cafìita e di ubbidienza quello 
di una intera fommifTìone agli ordini del Papa , per 
cut s’ impegnano di andare a predicar il Vangelo ne' 
più lontani Paefi , per qualunque pericolo che te- 
mano d’incontrare, ogni volta che da lui gli fata 
ordinato. Quello intende Melchiorre lnchofer , quan- 
do dice, che promettono di far la guerra a loro 
fpefe contra ogni forta di Nazione. Non hanno 
fondo veruno; e non fuffiflono, o non deggiono 
fuffiflere , ne’ loro viaggj, e ne’ loro conventi , altro 
che delle carità che veni(Tero loro fatte . 

I Coadiutori Spirituali fono quelli , ne’ quali co- 
nofcono eflere le qualità convenienti , per effere 
meffi nel numero de’ Profeffi de’ quattro voti . Quello 
titolo di Coadiutori Spirituali , da loro il diritto di 
entrare in alcuni fegreti della Società, di avere la 
carica di Rettore e alcune altre che gl’ iniziano 
ne’ miflerj. Quando l’abbiano ben foftenute, allora 
fono ammelfi a’ quattro voti : altrimenti reftano 
(empre Coadiutori Spirituali . 

Gli 
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Gli Scolari o i Profeffi femplicemente fono quelli 
ch’efcono dal Noviziato) o dagli Studj, e che non 
hanno ancora niuna parte nel Governo. Si fanno 
di quelli i Reggenti, o s’impiegano in altre fun- 
zioni , fecondo il genio loro . Deggrono avere un’ 
intera ubbidienza a’ gran Profelfi , e a’ Coadiutori 
fpirituali. 

I Laici o i Coadiutori Temporali , fono perfóne 
groflolane* e fenza lettere, desinate ad ogni qua- 
lità di opere manuali, ed a’ più baffi miniflerj. 

I Novizj fono quelli , che fono provati per due 
anni , prima che ammetterli a’ tre voti . 

I foli Profefli de’ quattro voti , non poffono più 
effere mandati via dalla Società. Il Generale è Pa- 
drone di mandar via tutti gli altri, quando vuole e 
fenza effere obbligato a dichiararne le ragioni , tut- 
tavia ufa qualche riferva riguardo a’ Coadiutori 
Spirituali v La maggior parte fono iflruiti di una 
porzione de’ fepreti della Società , e vi farebbe qual- 
che pericolo nel licenziarli a furia. Quindi non 
-gli lafciano andare , fe non con gravi cautele , overo 
fono condannati ad altri caflighi , quando hanno la 
difgrazia di rincrefcere a’ Superiori. 

• (z) A qualunque flato che deflinino i Gelimi dopo 

il loro Noviziato , non è loro permeffo di doman- 
darne un altro; ma deggiono rimanerfi in quello con 
perfetta fommillìone , fecondo la vigefima Corti tu- 
z one generale. Pofìquam àliquìs in Corpus Societatis 
ccoptatus fuerit in aliquo gradu , ad alium progredì cu- 
rare non debet fed in fuo perfici , & obfequio Dei & 
gloria fe fe impendere. 

(?) Noi vediamo qui a qual punto di arroganza 
fieno giunti i Coadiutori temporali, per la moltitu- 
dine di efTÌ , e quanto fia difficile il poter reggerli . 
L>ice il Mariana che eccitarono molte turbolenze 
€ (edizioni nella Società; ma non è agevole il fa- 
perne le circoflanze. Sono quefti di que’ fatti che 
non efcono fuori della Società, e che proccurarono 
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Digitized by Google 


102 


i Gefuiti di tenerle celate agli occhi del pubblico , 
Dice folamence al cap.2. che i Coadiutori temporali , 
conformemente alla loro i/ìituzione doVejfero portare gli 
abiti di Laici, ma eh' ejfendofi cominciati a follevare , 
furono corretti a condifcende/é alla loro volontà per il 
gran numero loro\ In quefìo tnodo forfè ottennero 
dal Generale Muzio Vittellefchi il Privilegio, di por- 
tare la beretta quadra, come i Profe(Tì»> * • 

Nell’ affemblea generale tenuta a Roma dopo la 
morte dell’ jiquaviva , per l’ elezione di un nuovo 
Generale , prefero alcune mifure per rimediare a 
quello abufo. Ma quelli Coadiutori temporali erano 
tanto avvezzi all’ indipendenza , che Muzio Vittelle- 
fchi non ha potuto venire a capo di fottoporli . La- 
fciò loro la prima liberta, che produce i fanelli ef- 
fetti , di cui parla Melchiorre Inchofer . 

(4) Da qui l’Autore l’efempio di uno feianrato in- 
nalzato ad una conlìderabile dignità dalla fazione 
de’ Coadiutori temporali, e malgrado tutte le colpe 
delle quali era convinto. Poco importa faperne il 
nome : e farebbe inutile il volere cercarlo . Si giu- 
dicherà dell’ accecamento del Generale della bizza- 
ria di quel fuppollo Decreto , che riftabilifce la ri- 

{ mtazione di quefto fcellerato. Quanti efempj con- 
imili abbiam noi veduti a dì noitri? 

capo x. : 

Le Leggi de’ Solejfi. 

I L numero delle Leggi dal principio della 
Monarchia, è sì maravigliolamente molti- 
plicato , ch’effe riempiono cinquecento volu- 
mi; nè dubbio veruno rimane, che giungerai* 
no all’infinito fe ne ftabiliranno di nuove ogm 
giorno. Contengono sì fatti, volumi una gran 

quan- 
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quantità di Regolamenti per quello, che fpet- 
ta alla Monarchia in generale, e molte parti- 
colari dichiarazioni de’ Monarchi , ove una fi- 
niflima Politica fi difcopre: infinite Ordina- 
zioni, e Statuti, che difendono a’ più minuti 
particolari, tanto per gli uffizii quanto per le 
persone, e generalmente per tutto quello, che 
nella Monarchia avviene . Oltre a ciò* ogni 
Reame , ed ogni Provincia conferva ancora ne’ 
Libri delle Leggi certi Atti autentici dal Mo- 
narca approvati . Hanno anche le Città le pro- 
prie loro Leggi privilegiate , e veftite delta 
fteffa autorità. 

In tutte le leggi principalmente due cofe fi 
notano; prima quell’eftrema venerazione, eh’ 
hanno i Solejji verfo il Monarca, e quella pre- 
minenza , che a lui concedono fopra tutti gli 
altri mortali ; dipoi quelle continue prove, 
che fanno di fottommettere a lui l’ univer- 
so intero per ogni via, e modo, o giufto, o 
non giufto. I precetti del Vangelo non gli 
poffbno ammaeftrare a vincere la propria am- 
bizione , poiché nón gli fanno, e fono tuffati 
nelle tenebre dell’Idolatria . Per la qual cofa 
fanno efti confiftere il loro fommo bene nel* 
lo ftabilirfi qui fopra la terra un bene caduco. 
Cofa che dovrebbe confondere i Politici no* 
ftri d’ Europa , e fare, che conofceffero quan- 
to fono inferiori a que’ barbari , quando 
per defiderio di fignoreggiare dilpregiano tutte 
le Leggi divine, e umane; ma fi riferifea iti 
poche parole le Leggi principali de’ Soltffi. • 

G 4 (i) Chi- 




Digitized by Googl 



104 

. ■ ' n - . — —i i . i . i ^ 

(i) I. Chiunque fi trova fotto la Signoria del 
Monarca de’ SoleJJi ì venutovi in qualfivoglia 
forma, per cafo, o per fua elezione, volon- 
tario, o per forza, dee ricufare ogni altro 
Sovrano , fottrarfi a qualunque altra Legge , 
anche a quella di Natura. < , 

II. Non adorerà Divinità veruna, falvo che 
per ordine del fuo Monarca, e tanto avrà in 
venerazione lui quanto tutte le Deità del Cie- 
lo, della Terra, del Mare, e dellTnferno. 

III. Tutte le fue parole > e azioni faranno 

flirtiate da lui cofe Sagre, nè potrà biafimar- 
le , o difappro varie; e per quanto ree gli fem- 
brino, o anche contrarie alla Natura,. farà 
obbligato a lodarle, e corroborarle con buone, 
e fode ragioni. t ■> . . : <• 

IV. I Nemici del Monarca fieno anche Tuoi , 
e tutto faccia per rovinare, e difperdere co- 
loro, contro a’ quali fi dichiara. All’incontro 
farà obbligato ad onorare , e ad amare colo- 
ro , che vengono da lui favoriti ..Per la fletta 
cagione non intraprenderà di difendere alcuna 
perfona , che fia in odio al Monarca , nè par- 
lerà mai per altro fuorché per vederle diftrut- 
te, imperocché chi volette ajutare, o difen- 
dere , verrebbe , così facendo , a combattere, 
e biafimare lo Aedo Monarca ; 

(2) V. Non avrà che fare , nè pratica ve- 
runa qualfivoglia con Foreftieri ; nè farà, o 
fofcrivcrà fcritta, che non fia fiata prima efa- 
minata , e approvata dal Tribunale a tal fine 
Aabilito. Non chiederà tonfiglio, o ajuto a 
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chiccheflia, anche nelle più Grette neceflìtà. 

{$) VI. Serberà profondiflìmo filenzio in- 
torno a quanto afpetta al Governo , e la Cor- 
te; nè informerà chicchertia a voce , o per 
lettera , di quanto appartenerti a’ cortami , o 
alle Leggi della Monarchia. E farà obbligato 
in qualunque luogo fi trovi, e coltigli quan- 
to fi voglia, a far intendere al Monarca quan- 
to arra potuto vedere , o Capere facendo le 
più puntuali ricerche , e traendo accortamen- 
te i fegreti di bocca altrui . 

(4) VII. Non gli venga mai in mente di 
mettere qualfivoglia altra Nazione al di Co- 
pra della fua , o preferire le Leggi , e le co - 
rtumanze di quella a quelle de' Soleflì ; o fe 
d’ alcuna parla con lode, ciò faccia fenza pun- 
to fmaccare l’eccellenza dell’altra. 

Vili. Se in una Repubblica, in un Regno fo- 
reftiero, o in una vicina Provincia, veniffe 
richiefto alcuno de’ SeleJJì, per farlo Configlié- 
re, Duca, Principe, o Re; non potrà con- 
fentirvi , fenza il parere del Monarca , e fe 
non ne avrà ottenuto la licenza. Ricordili 
tuttavia fempre, che non certa d’effere Sud- 
dito di lui, e che lo dee ammaeltrare colà 
dov’è, di quanto avviene tanto in pubblico, 
quanto in privato. Nè gli farà anche lecito 
d'intraprendere cofa veruna , o decidere, fe 
prima non gliene avrà dato avvifo , e non 
farà flato approvato da lui. 

(5) IX. S’ egli fi può feoprire qualche fe- 
greto delitto, abbiali torto obbligo, e fenza 
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punto renderne avvifato il reo, fia quatlìvo» 
glia, d J acc ufarlo al Maliarda , o a chi folle 
ftabrlrto da lui a ricevere le accufe, fenfa of- 
ferire norma veruna di Diritto; e fenza pun- 
tò curarli di quel pericolo, a cui viene fpo* 
Ito l’acc'ufato. E più ancora perni, che quan- 
te promdTe, o giuramenti potelfe aver farti 
per obbligarli a tacere fono inutili, e in tale 
occafiotre non iftringorto a cofa veruna. La 
ItefTo farà de’ misfatti pubblici, e noti, quan- 
do il Monarca gli avelie faputi per altra via. 
Non fi dovrà far molto profondo efame, fe 
i fofpctti fieno ben fondati , o nò , fe la re* 
Iazioile, che far fi dee fi a falla, o vera; tut- 
to quello è di piceiola importanza. Chi in» 
dugi-alTe correrebbe egli m.-dckmo qualche pe- 
ricolo. ..... i . .. : . . . 

X. Non debbono i Solejjì prenderli un pen- 
derò al mondo della propria riputazione , co* 
me non lo fi prendono dell’ altrui , quando 
accufano y guidamente , o ingiuftamenre; nè 
abbiano da volere riparazioni d’ onore, o da 
cercare vendette di chi gli accufa anche a tor- 
to, non elfendo più la riputazione un bene 
d loro difpolizione, quando fi fono al Mo- 
narca fottoppòdi . 

( 6 ) XI. Debbono render conto ai Monar- 
ca, o a colui, che farà in luogo di lui, di 
ratte le loro azioni ptatofeliche , e private, o 
fpontaneamenre da sé, o qualunque volta ne 
faranno richiedi , fenza che fia lofo lecito di 
celare vertin penderò , anclie de*, più occulti , 
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e quelli, che non avranno avuto altri reiti- 
monii, che i loro confueti Iddìi , o qualche 
altra particolare Divinità; quando anche tali 
penfieri fodero contro al Monarca , e alla Mo- 
narchia: nè fi dee avere la curiofità di chie- 
dere le ragioni, e i motivi di ricerca cotanto 
intrinfeca . 

XII- Sicno dal Monarca flabiliti a qualfi- 
voglia officio, hanno a (ottona metterli a quel- 
lo lènza api ir bocca, e s’hanno contrario qual- 
che maneggio, o pratica, o avviene, che len- 
za rifpetto a’ meriti , e alle qualità loro, fi 
veggano preferite perl'one inferiori di molto, 
non poflono querelarli di ciò; anzi all’ incon- 
tro debbono edere effi medelimi perfnafi , che 
venga fempre fatta loro giudizio, o fieno la- 
nciati nell’ofcure tenebre, o vengano a qual- 
che ufficio innalzati; effendo la forte loro nel- 
le mani d’un Monarca da loro filmato Deità 
incapace d* ingannarli , e l’ appellarli de’ giudi- 
zìi di lui per quanto fembrino ingiufli emen- 
do misfatto, è tentativo reo di volere alzarli 
lopra di lui. 

XIII. Non avranno la curiofità di voler 
penetrare ne’ miftérii defi Governo , tanto re- 
lativamente al Monarca , quanto rifpetto a’ 
Luogotenenti, di lui, nè diranno, che fieno 
ignoranti, per quanto 'poca drferezione, pru- 
denza, o molta ignoranza avellerò ; dovendo 
efli rimanere al tutto perfnafi , che Tinreref- 
fe del. Monarca non. richiede ,, che que’ Ma- 
giilrati., i quali rapprefentano. lui , fieno piiè 
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di lui illuminati; ma non fieno ad altro in- 
clinati, nè difpofti, fuorché a fottommetterfi 
ciecamente, e lenza verun altro efame a quan- 
to verrà loro commetto da lui. 

XIV. Debbono finalmente non folo rinun- 
ziare alla propria volontà, e al proprio giu- 
dizio, ma fino all’intelletto, e alla ragione; 
malgrado dell’ oppofizione delle Leggi , e del 
lume naturale , per fottopporfi interamente 
alla volontà del Monarca { checche ne dicef* 
fero gli Europei fuperftiziofi ) Batterà, ch’egli 
abbia parlato, e comandato , perchè uno fi 
trovi obbligato a predargli ubbidienza fenza 
remiflione , o tardanza. 

Quella è la foftanza di quelle Leggi , delle 
quali hanno i SoleJJì empiuti tanti volumi » 
Coloro, che in qualche cofa mancano, n’han- 
no crudelittìmi gaftighi , chi fedelmente le of- 
ferva non è premiato. Ma per animare i fud. 
diti all’ ubbidire, leggefi alla fine di quella fen- 
tenza, ch’èquafi anima d’ ette Leggi (7) Chiun- 
que è / otto la Signoria del Monarca , piuttosto 
che Uomo dee (limarfi bejìia addomejìicata . 

. . ' > . 

NOTE. 

> * f • * » ' * * t • 

Hanno ì Gefuiti un infinito numero di regole , o 
di coftituzioni . Ogni Paefe n’ ha di particolari . In- 
finite circoftanze danno occafione di produrne di 
nuove Ipeflo del tutto oppofte alle altre. Tutti i 
Decreti del Generale hanno Forza di Leggi : e così 
tutto quello che fi rifolve nell’ Aflemblee . Ve 
ne fono di particolari per i Provinciali , per i Ret' 
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tori , e per tutti gli altri che fono a parte del fe- 
greto del Governo. Finalmente ve ne fono per tutti 
gli Offizj, anche più comuni. Lo fcopo di quefte 
coftituzioni è la gloria della Società, e la portanza 
del Generale. Quefto fi conofcerà dalle Leggi che 
! Melchiorre bicbofer riferifce in quefto Capitolo, e 
che contiene le martìme più dannofe della Politica 
de’ Gefuiti. Si durerà fatica a credere, che non fie- 
no fatte per ifcherzo . Ma per poco che fi voglia 
confederarle , fi conofcerà che fono tutte fondate o 
fopra le loro coftituzioni, o fopra il contegno or- 
dinario di quefti Padri. Quando fi veggono operare 
nel medefimo modo , nelle medefime occatìoni , in 
diverfi tempi, in diverfi luoghi, non abbiamo noi 
ragion di conchiudere, che leguono erti alcune re- 
gole prefcritte loro ? e che fi danno penderò di ce- 
larle al Pubblico? Si efamini un poco i loro modi, 
da più di un Secolo, praticati per tutto il Mondo 
Crilliano . Si conofcerà da tutte le imprefe da elfi 
fatte, da tutte le turbolenze che cagionarono: che 
hanno fempre feguito un medefimo difegno : e che 
una conformità cosi collante e generale , altro non 
può edere che una confeguenza di alcune loro fe- 
grete martìme. Ma quelle martìme , e quefte fegrete 
coftituzioni non hanno potuto rimanere lungamente 
fra le tenebre. Permife la Provvidenza che una por- 
zione del miftero d’ iniquità forte efpofto alla villa 
di tutto l’Univerfo. Per quanta cautela ulaflero i 
Geluiti di afcondere al Pubblico il Libro delle loro 
coftituzioni , ne rimale la loro avvedutezza delufa , 
e prefentemente va per le mani di ciafcuno. Sino 
all’anno 1607. le aveano tenute molto fegrete , 
quando parve poi loro di farle imprimere a Lion 
appretto Jacopo Koujfm . V’ erano fempre nella Stam- 
peria alcuni Gefuiti che andavano togliendo i fo- 
gli , fecondo che fi ftampavano : ma oche gli Operaj 
fodero ancora più deliri di loro, o altra cola che 
folle, ne capitò un efcmplare in mano di alcuna 
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Perfone , c furono per la feconda volta Rampate in 
+Alls magna . 

Si è voluto ancora attribuir loro li Mcnita fiere- 
ta , o Mwifi Segreti. Le prove che le ne arrecano, 
fono fortiflìrne, certa cofa cbe elfi ne praticano tutte 
Je maflìme : tuttavia io non trovo ancora da poter 
ifiabilire il mio giudizio. Convien avere una intera 
evidenza prima di credere che i Religiofi infegnino 
la colpa come colpa, e fenza ricoprirla fotto di ve- 
xun velo* In quella occafione io reodo giuflizia a’ 
Gefuitij e quantunque io fia perfuafiffimo che ab- 
biano elfi delle malfime politiche > tendenti a fod- 
òisfare il loro orgoglio ; e la loro ambizione -, a co- 
llo della Religione, e dello Rato, io tengo per certo 
che fieno avvolte lotto altri apparenti motivi: che 
fieno note a un picciolilfimo numero di Geluici * cbe 
le facciano altrui efeguire fotto buoni pretefti: e 
che prendano tutte le polfibili milure, perchè non' 
corranno pericolo alcuno di elfere divulgate. 

Lfaminiamo le Leggi fcelte da Melchiorre Jnchofir. 

(i) Tendono le quattro prime a farne conoscere 
la polfanza del Generale, l’eflrema venerazione che 
i fuoi fudditi hanno per lui , la loro lomtnilfione e 
ubbidienza cieca alla di lui volontà. Deggiono ejfi 
ubbidir a Lui , come a tutti gli altri Superiori * non 
folo nelle cofe di obbligo , ma ancora in tutte le altre , 
Il menomo indizio di fua 'volontà dee bafiar loro : e 
non fi dee attendere un ejprejjo comandamento - Sono 
quelli i precifi termini delle loro Cofiituzioni * Part. 6. 
Cap. i. pag. 194. Qualunque cofa che ci venga or - 
dinata , pervadiamoci , dicono poi , che tutto fiet giallo , 
difcacciamo ogni penfiero oppofio , e rinunziamo al no- 
firo giudizio pag. 196. Che Gcurezza è mai quella 
nell’ubbidienza, quando un uomo è quello che ci 
comanda ? Un Dio folo può cfigere , che fi feguano 
gli ordini fuoi fenza riflettere. 

Due fole potenze riconolcono i Gefuiti fopra la 
terra, dalle quali dipendono, il loro Generale, e il 
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Papa , quando il volere di quello , non da contrario 
agl’intereffi della Società; altrimenti fi tengono ob- 
bligati di ubbidire folo al Generale. I Papi furopo 
quelli che diedero loro Privilegi tanto indoliti » Pao- 
lo III. nella Tua quinta Bolla dell’anno 1549. dopo 
un magnifico elogio della Società, vuole che il Ge- 
nerale, abbia un potere pieno ed intero di governare tutti 
i Gefuiti , fecondo le regole che faranno da lui {limate è 
propofito, che fia independente da Cardinali , e. da' Ve f covi, 
e fopra di se non rieonofca altro che il Sommo Pontefice 
al qual Jolamente comunichi gli affari della Società , e 
i fuoi difegni per la gloria della Santa Sede. Gli per v 
mette che dia a' fuoi f additi qual cafligo più gli piace 
quando non fi conformalo alla di lui volontà. Dichiara 
tutta la Società, e tutti i beni da ejfa poffedutì efenti 
da ciafcuna G i uri f dizione , e da ogni aggravio. Proibi- 
re a tutti i Vefcovi di impacciarfi con la loro autorità 
nel fatto de' Gefuiti, di contefiare i loro privilegi , e di 
opporfi alla loro Coftituzione . Difpenfa tutti i Fedeli 
dall ’ obbligazione di intervenire alle loro Parrocchia , pur- 
ché foddisfacciano al loro dovere de' Criftiani nelle Chiefe 
de' Gefuiti . Dopo avere ottenuti sì nobili privilegi , 
dovrem noi maravigliarci , fé il Generale lì prevalga, 
tanto di luo potere , ed abbiano i Gefuiti tanta ve- 
nerazione per lui ? 

z. Qpefìa Legge ha una perfetta relazione con le 
feguenti Coftituzioni , lotto il titolo di Pegole Comuni, 

7 , 6 . Ni uno parlerà nel Moni fiero agli Stranieri , 0 
non farà venir altri perche parlino loro, fenza una 
permiffione generale 0 particolare del Superiore. 

37. Niuno fi prenda impaccio , fenza faputa del Su- 
periore nelle Commiffioni 0 delle Lettere di quelli fuori 
del Convento , per quelli del Convento , 0 di quelli del 
Convento per quelli di fuori . 

40. Niuno domandi configlio a’ Foreftierì, fenza 
permilfìone del Superiore, 

(3) Quella Legge è tratta dalle medefiroe regole 
comuni . 

33 . 
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38. Niuno parli a' Foreftitri di quel che è accaduto 
nel Monijiero , 0 di quel che dee accadervi ; nè comu- 
nichi le loro Coflituzioni , 0 altri Libri fintili, conte- 
nenti l' Ifiituto e i Privilegi della Società , Jenza un 
efprejfo confenti mento del Superiore. 

Papa Paolo III. con la fua Bolla dell’anno 1549. 
permette al Generale che porta (comunicare , pren- 
dere, avvelenare , confegnare ancora al braccio Se- 
colare , e far patire alrrui que’caflighi che rtimarte 
a propofito , a coloro eh’ averterò fvelate le Regolo 
della Società , fotto qualunque abito fi. afeandef- 
fero . 

(4) Dalla fectima ed ottava Legge, fi conofce che 
deggiono i Gefuiti perfuaderfi , che la Società è fu- 
periore a tutte l’ altre Religioni, e che a qualun- 
que dignità la perfona venga innalzata fuori di 
erta Società, fia di Cardinalato, lìa di Nunzio, fia 
di Confertore di Principi, dee rendere conto al Ge- 
nerale di tutto quel che sa ella. 

(5) La nuova Cofliiuzione generale, aggiunge a’ 
Gefuiti l’obbligo di denunziare a’ Superiori o al Ge- 
nerale tutti i vizj e tutte le colpe eh’ hanno feo- 
perto in altrui. Il Mafiana cap. 13. dice che Tabu- 
lo di querte accufe e tanto grande, che chi rivoJ- 
gerte le carte del Generale , non vi troverebbe un 
Gefuita di comportabil cortume , e che non forte o- 
feurato dalle calunnie degli accufatori ; almeno così 
de’ lontani, e non conofciuti dal Generale. 

(6) Secondo la 41. Cofiituzione generale, deggiono 
feoprire a’ loro Superiori tutta la loro propria anima, 
le tentazioni, i difetti , e le proprie virtù. II ri- 
manente delle Leggi non è altro che una cieca ubr 
bidienza . 

( 7 ) Qui forfè vuol I’ Autore far alinfione alla Co- 

fiituzione 3 6 . che commette a’ Gefuiti di confiderarfi 
come un cadavere , o come il balcone di un vecchio 
che non fa altro che feguire le movenze che gli 
vengono date . . 
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CAPO XI. 

Alcune rifle filoni intorno alle Leggi de Solefii. 

L A prima Legge, che proibifce di rinunzia- 
re ad ogni diritto , ancorché naturale , 
introduce un giuramento barbaro e fenza efem- 
pio . Decorrendo un giorno fopra quedo pro- 
podto fondatamente con alcuni Satrapi , e fa- 
cendo loro alcune ragionevoli quidioni , mi 
rifpofero maravigliandoli molto, che non avea- 
no mai faputo quel che voiefle dire Legge 
naturale , fecondo i principj degli Europei : e 
che in loro giovinezza erano flati coftretti a 
rinufìziarvi con giuramento; affine che fe un 
giorno fe ne foffero mai pentiti, non poteffe- 
ro almeno più ritrattarfene . 

(i) La feconda fa allusone alla Statua d’oro 
rizzata vicina a Babilonia , o al Decreto di 
Dario Re de’ Medi e de’ Perfi . E' da crede- 
re che fe mai i Solefii giungeffero a predar 
fede al Vangelo de’ Cridiani , edendo il Mo- 
narca padron della Religione, ( 2 ) durerebbero 
maggior fatica a far riporre nel numero delle 
loro Divinità G. C. di quella che un tempo 
ne a vede Tiberio. 

* La terza tende a rovefciare il difcernimen- 
to; imperocché qual aggiudatezza o fermezza 
può aver 1’ uomo nello fpirito , quando abbia 
a fmentird così fpedo, e ad afficurare altrui 
in un medefìmo punto di cofe del tutto oppo- 
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fle l’una all’altra, e a non doverli mai atte- 
ner al vero, e ad abituarli ad una continova 
menzogna ? 

La quarta mi è Tempre partita barbara ed 
inumana , e non potea vedere lenza indigna- 
zione , che gl’innocenti ventilerò tanto fpef- 
fo condannati, lenza eiTere inteli : mentre clic 
alcuni vili fchiavi , alami Icellerati trionfava- 
no , e polLdevano le cariche principali. Ma 
efli non <i Icrmano punto a tali conlideraz 
ni . La Monarchia , fecondo loro , non fi fo- 
llcrrà le non quanto durerà la ralfegnazio- 
ne al giudizio 4**1; Monarca; e poco importa, 
dicono erti , che la cola fi a o non ha ragion 
nevole. Balta ch’egli commetta , o che parli 
col luo cfcmpio Que *a perfetta concordia 
delle memhra col loro capo , è per elio loro 
fatto più grande di turte k divine Rivelazioni . 

La quinta ha molte migliore colè io quan- 
to alla prudenza. Ma* non fi potrai mai ap- 
provare l’Articoio che pruibilce di prendere 
coniugio e di ricercare 1’ajiico di cln frfia ne’ 
più ellremi. bifogni. E' legno, di un infoppona-' 
bile orgoglio quella amar maggiormente di ve- 
dere la Repubblica in pericolo,» che aver ri- 
cordo a.’ fogge tti. più illuminati dt loro * fot- 
ta preteflo che perda onore e .gloria una sic 
gra&Mouaichia nelL’elfene governata contpru-" 
denza e fapienza , d.a Macltraci fomplici ed 
ignoranti .( ; v ; ..j. y t ; '«■" 

La Ièlla di mo lira in una barbara- Nazione- 
una foLtiiillìma Politica*. G»l| Europei non an- 
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darono mai tant' oltre con la loro previden- 
za, e penetrazione; per modo che fi potrebbe 
dubitare, fe abbiano gli Europei ricevuta que- 
lla Legge da' Soleflì , o i Solejjì dagli Europei. 
Che che ne fia, io non fo bene quanto gio- 
vafle al governo delle Provincie, che il Mo- 
narca venga iflruito da pedone femplici e fen- 
za difcernimcnto , di ciò che accade nella Mo- 
narchia, e de’ difegni di ciafcuno. Certa co- 
la è che quella mallima a dì nollri riefce pe- 
ricolofilfima . Imperocché, in cambio che una 
volta fi contentavano di partecipargli ì pubbli- 
ci romori e di aggiungervi alcuna cofa in lo- 
ro favore: prefentemente fi prendono giuoco di 
lua credulità ; arrecandogli Falli avvilì: e col 
loro errare , elpongono il Monarca a fare de’ 
ridicoli decreti « •* . 

La fettima è contraria affatto all'umanità, 
nè fi vede qual utilità polfa arrecare ad uno 
Stato, quando non temelfero che le lodi de- 
gli altri Regni , o dell' altre Leggi inducete i 
ludditi a fcuotere il giogo della tirannia , per 
averne libertà. 

L'ottava dimoftra 1* infaziabile delìderio lo- 
ro di eftendere il Dominio (3). Sonofolamente 
alcuni anni , che per cagione di quella Leg- 
ge , : tutti i Principi vicini cominciarono a di- 
chiarar loro una guerra mortale , e a proibi- 
re efprelfamente , non fola che polTedeffero al- 
cuna carica ne’ loro .Stati , ma che non rVÌ 
folfero patiti in niun modo ; con ordine , che po- 
tendone prendere alcuno, folle efpoflo > in abi- 
li 2 to 
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to ridicolo, agli lcherni del popolo : e ne fof- 
fe vergognofamente difcacciato . Ma quella Leg- 
ge che apriva loro una breviflìma ltrada di 
Soggiogare tutto l’Univerfo; molta forza avea 
perduta, per U loro imprudenza ; e per aver 
proccurato di porvi qualche rimedio, io avea 
loro dato un conliglio, di cui parlerò poi. 

La nona era una volta confiderai come 
una delle più t flenziali, e verna fcrupolofamente 
cflervat. 1 . Ma oggidì, la maggior parte, dopo 
averne Ione provati gli effetti a loro colto, 
fi dii, colano dall’olfervarla come qu.lla che 
può fradica r e tutti i fentimenri di Natura. 
Altri non potenuo aflòggetrarvili , fi fottraffe- 
ro dal Dominio del Monarca , e lì ritrirarono 
apprcffo l’altre Nazioni, dove rendono odiofi, 
i Snlejfi , perchè riferilcono male di effo loro, 
e perchè fono elpolli ad ogni mal trattamento. 

Si può fare la medcfima rifleiTione intor- 
no alla decima. La riputazione è un bene tan- 
to caro , quanto è la vita ; e non è manco 
crudele chi fa perdere l’una, di chi fa diftrug- 
gere l’alrra. La perdita ne rielce ugualmente 
irreparabile. 

La undecima è un fonte di difcordia, e di 
odio. Di itr ugge la fedeltà in quel che ha di 
più inviolabile al mondo. E molti , per loro 
buona fede, fcoprendoi fegreti di lorocofcien- 
za , divennero elfi medelìmi gli autori de’ lo- 
ro fupplizj , ogni volta che , fotto pretelto di 
direzione, fi fono lafciati forprendere alle lu- 
finghe di dimoltrarfi (inceri in una generale 
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dichiarazione de' furti loro. Ma oggidì molti 
fi guardano dai fare confidenza a sì fatti fur- 
bi , de’ loro veri fentimenti, poiché per efpe-, 
rienza conobbero, che ne venivano da etti ac- 
culati , quando aveflìero palefato alcuni fega- 
ti penfieri contra di loro, e contra del Mo- 
narca; e che non aveano maggiori nemici di 
coloro, contro a’ quali aveano per mala forte 
penlato male . In fatti qual cofa può darfi di 
più barbaro al mondo , che di più dannofo 
alla focietà civile, quanto quella di trarre di 
bocca fotto prefetto di Religione , il fegreto 
de’ cuori , e di farne un tal ufo . che fcon-. 
voglie la buona fede, e la fiducia? Ma è gran 
bene che quella Legge a poco a poco fi fia 
abolita, e non fia più ottervata altro che da 
alcuni femplici ed ignoranti uomini j che van- 
no da sé medefimi a gittarfi nelle mani de' 
loro Carnefici . Mi fu domandato più di una 
volta, fe in Europa vi fotte alcuna maflima 
fimile a quella < Rifpofi che vi erano alcune 
comunità di perfone , confagrate al Dio del 
Paefe; che fotto fuggello di fegretezza s’infor- 
mavano de’ penfieri de’ loro alunni , affine 
d’ indirizzarli nel culto, che doveano render- 
gli , e di correggerli de’ falli che potettero*, 
commettere neH’efterne ceremonie. Ma che a 
quelli direttori era ^prettamente proibito di 
far loro dichiarare niun l’entimento contrario 
ad elfi; e che vi era un altro ( a ) Tribunal Su- 

perio 

(a) Il Tribunal della. Penitenza. 
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periore , dove, fi andava a fcoprire i penfieri e 
i fatti colpevoli: che fi acculavano fidamente 
a Dio inviabile degli Europei ; e al Sacerdo- 
te, che tiene il Ino luogo; con una verbale 
-confezione , e con intera lìcurezza che fe ne 
guardi il fegreto e che quando quelli avea 
doro data la remiffione, rimaneva libera la lo- 
ro cofcìenza, c che non aveano verun motivo 
di dubitare die quelli delitti fi pubblicaflero , 
e foffero elpofti al giudizio degli uomini , o 
che il Sacerdote trae fife profitto da quella ri- 
velazione, e ne arrecade danno al colpevole. 
Che patirebbe -prima mille morti , che lafciar- 
fi indurre a violare iin fegretto di tal fatta. 
Ecco , io diceva loro , quel che fi oderva in 
Europa di confonde a quello. Al che alcuni Sa-- 
-traoi ani rifpofero , che ciò cammina bene fra gli 
Europei , che adoravano un Dio fuperiorc a’ loro 
Principi , ma che non poteva malfima tale aver 
luogo tra Soleffi , J1 cui Monarca non conoide 
niuno fuperiore a sè ; onde non era maravi- 
glia , ch’eftendede il loro Dominio fino a’ più 
fegreti penfamenti de’ fuoi Sudditi . 

La duodecima Legge, confiderata relativa- 
mente alle verità* che fi chiamano eterne, è 
adatto divina cola: ma riguardo a ’ SoleJJi, che 
non conofcono per nulla fimili verità, di Vien- 
ne una Legge Tirannica , direttamente oppo- 
da alla natura, e che impone un giogo inlofi* 
feribile a coloro, che non fimno con le adu- 
lazioni guadagnarfi il favor del Monarca . Per- 
fone di merito, a cui pare che il nobil nafcU 

men- 
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mento dia ragione ad ogni più alta Dignità, 
rimangono in dimenticanza , e non fi ha loro 
buon grado de’ preltati fervigi : perchè noti 
. fanno l’arte di.. corteggiare a collo del loto 
onore e del vero: mentre die uomini da nul- 
Ja, feiaurati (chiavi ^ venduti al Monarca , e 
che non .hanno altro dono, fuor quello di la- 
perii accomodare ai di Ieri- (pi rito e all’ amore, 
vengono innalzati alle prime cartelle, e danno 
legge a’ loro Maeftri . Cosi il Monarca fa con- 
filtere la Ina maggior gloria nel itivi rii de’ 
luoi fudditi più diìtinti; tanto per governar le 
Provincie, : <ome per nettare le cloache , e nel 
dèftinare i più alti OfHzj di fua Corte per i 
più vili fra il popolo. Qui fi può bene elcla- 
mar con ragione: O tempii o cojiumii- 

(4) La terzadecima ferve a fom mettere i 
‘faggi agli (ciocchi . Sarebbe almeno a defide- 
irare che que-fti ultimi avefiero per tutto quel 
che manca loro, la faviezza di moderare la 
lingua, e di non rovinale a forza di lor ca- 
lunnie i più diìtinti fo, getti . Ma in quelta 
Legge più che in verun’ altra apparilce la pru- 
denza del Monarca , che non mette in grado 
veruno, le pedone illuminate; per timore di 
non aver a venire in confronto (eco loro; im- 
perocché s’è difficile all’uomo il poter patire 
un eguale, quanto ad un Principe coitereboe 
caro il diltinguere un fuddito che avelie migliori 
lumi de’ luoi? Per quello, fecondo il proverbio, 
giova che un Regno di ciechi abbia il Re con un 
occhio, perchè polla almeno giudicar de’ colori . 
- . ■ H 4 Fi- 
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Finalmente la decimaquartaè il compendio di 
tutte le altre. Bafta efla fola a foftenere per 
Tempre tutta la Monarchia , purché tutto il 
rimanente dimori fopra il medefimo piede . 
Ma dee temerli , che venendo un giorno o 
l'altro a cadere lamafchera, non fi diltingua 
la pazzia dalla femplicirà, e che tal difcerni. 
mento , non li accordi finalmente col lume 
della natura . 


NOTE, 

(i) Il Re Nabucodonofor fece fare una Statua d’ 
oro, felfanta cubiti alta; e larga fei da lui fatta 
porre nella Campagna di Dura, nella Provincia di 
Babilonia. Quindi fece Ordinare a tutti i fudditiche 
doveflero adorarla , fotto pena di effere nello fteflo 
punto gittati nelle fiamme. Daniel 3. 

Dario Re di Babilonia fece parimenti pubblicate 
un editto in cui proibiva che non potelfe niuna 
perfona domandare a niun Dio o ad uomo che folfe 
la menoma cofa , fuorché a lui folo pél corfo di 
trenta giorni, fotto pena di elfere gettati nella fofla 
tra Lioni. Daniel. 6. 

(i) Si dice che avendo Pilato fatto intendere a 
Tiberio quanto era occorfo nella morte di Gesù Crifto 
quello Imderatore non potefle a meno di non rico- 
nofcere in lui alcuna divina cofa. Propofe al Se- 
nato che folfe annoverato fra gli Dei. Ma trovò 
tanta contrarietà dal lato de’ Senatori, che abban- 
donò il difegno. Colui che forma i Re , e gl’impe- 
ratori, non avea bilogno di Tiberio per edere Dio. 

(3) I Gefuiti furono quali nel medelìmo tempo di- 
fcacciati dalla Francia, dall’ Inghilterra , e da una 
gran parte della Germania , e dalla Repubblica di 
Venezia. 

(4) Di- 
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(4) Dice il Mariana, a quello propofito „ IL. Go- 
„ verno della Società à contra le Leggi della Na- 
„ tura . I Soggetti più dillinti per probità , fcienza, 
e nafcita fono tra loro lafciati in abbandono e 
„ in fommiflìotie : mentre che alcuni ignoranti , gio- 
vani , e di corrottilTimi collumi , fenza nalcita , o 
„ altra buona qualità ; danno la legge altrui, e re- 
f , golàno ogni cofa fecondo il loro capriccio. 

CAPO XII. 

Le Sentenze de’ SoUffi. 

S Ono ancora le loro Sentenze contenute ne’ 
loro principali Regillri ; ma fenza metodo, 
ed arte: perlochè non fono intefi nè meno 
da’ più Vecchi . Il Monarca proferifce quelle 
Sentenze, e le regillra nel modo, che piace 
a lui. Le caufe de’ fuoi Stati grandi e picciole li 
terminano al fuo Tribunale. Non guarda a niu- 
na formalità di Legge nelle fue derilioni . Tut- 
tavia non giudica fui fatto, ofopra alcuna fu- 
perfiziale informazione; condanna, edaffolve, 
fecondo il fuo volere . Ogni Monarca offerva 
un ordine differente ne’ procedimenti . Quella 
diverfità non è fondata fopra veruna Legge, 
ma unicamente nel loro capricio. Di quana- 
fce , che vi fono tante pratiche contrarie , quan- 
ti vi fono Monarchi. Riferirò l’efempio di 
due , che ho veduti fuccedere 1’ uno all’ altro 
a’ dì miei . 

Il primo è ( a ) Avidius-Cluvio , che morì 
P°- 

(a) Claudio JÌcquaviva . 
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poco dopo il mio arrivo, e lafcò Ja Monar- 
chia in uno flato floridi lHino . Era un Principe 
di gran capacità: ma che ad onta de’iuoi lumi j 
camminava dietro Torme de’ Tuoi Predeceffo- 
ri , e non avea difficoltà di conformai fi a’ -lo- 
ro Decreti : quando erano dettati dalla 'giudi, 
zia e dalla ragione. Se quello Monarca Fòfife 
più lungamente, villino, Ja maggior parte de* 
Solejji avrebbe abbracciata la fede di/Gesù Grillo . 

Ebbe in forte per SucceTrire fi.r) Vihojnito , 
fi) il quale’era manco fatto 'per la’Aepubbli- 
c?i , ‘-’d’ie per sé medefiimo. SS «abbandoni! ap* 
indolenza , ’e alla pigrizia : fece gemere la g ru- 
lli zia , 'é feonvolfe il buon ordine della Mo- 
narchia-. Ecco tutta la formalità, che fi acco- 
ftumava di offervare fiotto ài Ino Regno ne’ 
Giudici . Era lo Accu fato citato da ->un Maz- 
ziere al Tribunale e permetteva!! , che il Reo 
lì dì fendette j>et urt certo tempo, fienz’ Avvo- 
ca to-nè Procuratore , ma (piegandoli da sò 
meglio, che poteva. Quando era (lato udito, 
gli fi davano pdr Giudici i Satrapi <e i Confi- 
glieri del Monarca, a’ quali aggiutigevanfi an* 
cora i Maeftrati , ch’aveano fatto compari» di 
Acctrfatori , ed erano flati ancor etti acculati , 
per paura eh’elfiendo quelli convinti, o gli ak 
tri attentati', non prendette da quello occafione 
di crederli manco reo, o di averne fuperbia. 
Per ciò avea ancora quello Monarca (labilità 
la pena del Taglione, che fpietatamente fi fa- 
ceva 

(a) Muzio Vitellefcbi . 
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•ceva portare a ’ mi ter abili delirimi di ogni af- 
fiflenza; imperocché i Grandi erano fempre 
certi di guadagnar la 'loro calila ,► «(Tendone 
Giudici etti medefimi . Per queiloeran di rado 
citati alla Giuttizia, e non venivano mai con- 
dannati , per quante colpe avettero avute. 
Chi avea ia 'temerità di accularli benché a ra- 
gione correva rilchio di rovinarli , e con tutte 
le più evidenti prove, onde convincerli di gra- 
vitimi falli-, non per quello 1* uomo potea cre<- 
derfi più -ficuro. Non giovava a tonila , che 
quelli delitti follerò notoij , e pàìcfi ,ad utoa 
Città, e ad una interra Provincia. 1 Con tali 
Giudici, com’era poti bile , -die un povero in- 
felice non fotte condannato? Tetto gli fi leg- 
geva la Sentenza, che commetteva il Può ca- 
ìligo; nè poteva!! liberarlo da -quello con fup- 
•pliche o fomraittioni . Era un giudizio diffini- 
-rivo; e perchè non fi «vette fofpetto , che 
dotte ingiallo , era affeCondato da «n applaufo 
.univerfaieu Quando accadeva, che alcuno al 
contrario, fo (lenirla da ottima caula coraggio- 
famente fi difendette per modo , ciré a’ Grandi 
non rimaneffe via di dentarli, e ttava in pun- 
to di' trionfare , allora i Giudici ritrovavano 
parecchi pretetti per tirare innanzi la Caufa. 
In quella forma riduoevano fpeflo quel -mile- 
rabiLe alla difperazione , e a de fi fiere dall* ac- 
cula ;--o s’era -egli faccettato, a confettar vo- 
lontariamente le colpe , delle quali non s J era 
potuto convincere. Avendo egli quella debo- 
lezza, fc pc dava avvilo al Monarca, -e fi Ia- 
cea 
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cea condannare. Non avea per lui niuna fpe- 
ranza di perdono. Bifognava, che le accufe 
de 1 delatori bene o mal fondate , che foffero 
avellerò effetto; e farebbe fiata vana cola il 
mandarlo via alToluto. Ma fe flava faldo, e 
fe tutte le dilazioni non aveanof forza di ab- 
batterlo, i Giudici finalmente, confideravano 
la fua coflanza , come un’ oflinazione . Ricer- 
cavano tutte le opere di fua vita, comincian- 
do dalla fua infanzia. Faceano raoflra de’ fuoi 
più leggeri e più rimoti difetti, e aggiunge- 
vano quelli alle colpe, di che non potevano 
flimarlo reo, per formargli procedo a collo 
di che che fia . Gli rinfacciavano perefempio, 
eh’ avejfe fatto troppo romore nello fìarnutirc , 
cb' avefj 'e troppo aperto la bocca mangiando , di 
efferfi rifo nel vedere a ca ler un afino , di aver 
toffito nel fuo letto troppo forte , e mi 11' altre 
fciocchezze di fimil genere, e fe mai gli ve- 
nia fatto di ridere a tali ribalderie, egli era 
fpedito. Sul fatto venia condannato a morte. 
In queflo modo ho io veduto a condannare 
un Affocano . Ma fu tanto ardito, di appel- 
larli di fua fentenza a’ vicini Principi , che 
allora s’erano uniti per mover guerra a Soleffi. 
Sorprefo e meffo il Monarca in coflernazione 
di queU’Opera ardita; efiendo fin allora inau- 
dita cofa ch’altri fi appellaffe dal luo fupremo 
Tribunale, flirrò che la faccenda fofle fiata 
premeditata di concerto co’ fuoi nemici ; per- 
lochè rivocò la Sentenza , e diede la liber- 
tà al Surlolagiere , che così chiamavafi l ‘Afri- 
cani , 
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cario , protetianco , thè nulla avca iaputo de 
effa Tua condanna , e rovdciando vilmente tut- 
ta la colpa addotto i luoi Satrapi. Noi altri 
Europei ci fidino rallegrati della fua libera- 
zione col Surlol.,gero , av vertendolo delle cau- 
tele, che dovea tener per lo avvenire. 

Hanno i Solefli varie forte di gaftighi; le 
flagellazioni , le difapline , e le battiture , 
che fono i rei coftretti a darfi da sè medefi- 
mi quando vi fieno condannati, le prigionie, 
i bandi, e le proibizioni . Vi fono due qua- 
lità di lentenze mortali differenti, la grande, 
che veramente è ieguita dalla effettiva mor- 
te , e la picciola con cui intendono condan- 
nare alcuno ad effere privato della buona gra- 
zia e della villa del Principe , fenza che piu 
poffa afpirare a veruna carica, o ad effere odia- 
to in modo, e in modo decaduto dalla fua 
grazia, che per opera che facefle non poffa 
più ricuperare il di lui favore . 

Quello ultimo genere di cailigo era ordi- 
nariamente praticato dal (a) Vibofnato mante- 
neva un odio implacabile contro coloro, che 
una volta s'era dato a odiare. Per loro inno- 
cenza medefima non potevano piu placarlo. 
All’oppofto favoriva oltre modo quelli , che 
una volta avea prefi in buona parte ; per quan- 
to fofftro di baffo lignaggio, odipeffìme qua- 
lità. Quello luo contegno, inducevà tal vol- 
ta parecchi alla difperazione, e ad eccefli ellre- 
’ mi. 

(a) Muz,io Vitcllcfcbi . ’ 1 ' " ' ' - • 
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ini. II rammarico, e l’abbandono loro, rat 
dettavano a compaflione : e per indurli a fop- 
portare pazientemente la loro difgrazia * io. 
rapprefentava loro, che l’odio del Monarca 
non dovea fare fopra di etti tanto crudel im- 
prettione, ch'era uomo più debile diunadon- 
na, e più timido di una lepre; che ballava 
eflere perfona modella e pacifica per divenire 
lo feopo di fne perfecuzioni (2) ma ch’avea 
riguardo di coloro, che mottravano un poco 
di fermezza , e di ardire . I fuoi adulatori per 
altro ne giudicavano altrimenti, dicendo che 
nulla sfuggiva alla fua penetrazione (3) che 
conofceva con certezza per una fpezie di (a) pre- 
fcienza il male, che dovea fare ciafcun de’ 
fuoi Sudditi, le godeva egli del favor del fua 
Principe : e però non era ingiutta cola , che 
fuetti follerò puniti anticipatamente, quan- 
tunque non parettero ancora colpevoli agli oc- 
chi degli uomini: e che le all’oppofto innal- 
zava alfa dignità delle cariche alcuni infoien- 
ti, e non atti a ben adempierle; quella facea 
egli prevedendo, che un giorno più modelli, 
nell’avvenire fi. farebbero meritati quei fa- 
vori, eh’ aveano già ricevuti. Si trovò mai 
ingiuftizia maggiore nella Profezia di Caifa ? 
E' non è quella tanto crudel’ opera, quanto era 
quella di certi Popoli (A) che tratti dal meno- 
mo fofpetto, ufav«no dar morte ad unofeiau- 
:■ , • • - . vi - i . rato 

(a) La Scienza Media. 

(b) I popoli detta Cannila . 
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rato, lenza appettare, che il- ino ; fallo lolle 
verificato.'' Quindi. gli fi fuimava procedo , e 
fe veniva ricottola nto per colpevole, reilava 
il Ino et rpo inlepolto; ma le poi innocente 
era, gli fi facevano de’ funerali per reinte- 
grare l’onor fuo< ........ 

Riferii ò ancora un altro efempio del catti* 
vo governo, dei Vibojnato . Mi è piaciuto di eleg- 
gerlo tra piacevoli , per non eccitale l’indi-* 
gnazione del Lettore; e per daigli aconofce-i 
re ch’apprello i Solejji vi fono tali pedone , che 
avrebbero potuto lomminiltrare a Pianto un 
bell’argomento di Commedia t, (a). Spinomantheo» 
Pretore , avéndo lignificato ad un ( b ) Furfa - 
ciano di Corte un ordine disbandimento , fo- 
Icritto dal Monarci rimale collui fuor di sé- 
per lo llupore j non potendo immaginarli da 
che potelTe venire quella fua dilgrazia , fé ne 
appella al Monarca, va a. ritrovarlo , fi getta 
a’ fuoi piedi ; e gli narra la. fua maraviglia.. 
Il Monarca, moitrandofi ancor egli forprefo* 
rifpofe, che none avea parte- veruna in quel „ 
che sera fatto contro di lui- ; e che non fi 
prendede pena . A quelle parole fi radcrenò 
il Farfaciano il quale tolto : corfe a ritrovare 
gli amici- fuoi, per participar loro la fua con- 
folazione* Ma il giorno dietro \iq Sptnemantbeo, 
gli lece una intimazione ancora più\gagliai>* 
da-*- che partide quanto prima per il luogo di 

0 1- - '• :■ -- : , • r luO 

(a) CeJare dii Bofco. 

(b) (B&Juita. Laico*. . 
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fuo efilio: l’altro ;pre valendoli dell’ a die ara n- 
za fatta a lui dal Monarca,: ricusò di ubbidi- 
re : Io non ho già avuti nuovi ordini dal Mo- 
narca , gli rifpole lo Spinomantheo : onde bifo- 
gna ch’io dia ef edizione a' primi , e che tu fu-, 
Sitamente ubbidtfca. Finalmente il Farfaciano 
corre, follecita i Satrapi; ritorna al Monar- 
ca, accufa Spinomantheo , come fprezzatore di 
fua poflanza. Il Monarca con fuoi gefti e con 
la faccia , moftra ancora i primi ientimenti 
per lui. Quelle parole erano equivoche : ma il 
Farfaciano prefe per sè quel che pareva in erte 
buono per lui: lo follecita a chiamare lo Spi- 
nomantheo, e a dargli in fua prefenza gli or- 
dini convenienti. Il Monarca rella un poco, 
fofpefo, non fapendo qual partito prenderà > 
e temendo di fcoprire il miftero.. Finalmente 
dopo alcune rifledioni. Non dubitare , gli dille v 
avrò penjiero di farlo venire, e gli proibirò . , che 
non ti dia maggior pena. Il Farfaciano eke tut- 
to contento, e come averte già fuperato ogni 
pericolo . Anche è tanto incauto , che fi va 
gloriando di una compiuta vittoria; e nulla, 
s’avvede delia furberia. Lo Spinomantheo due 
giorni dopo torna di nuovo a dichiarargli ; che 
prenda fui fatto il fuo bagaglio , e che non gli 
permetteva più di un’ora di foggiornonel pa- 
lagio; altrimenti la fua difubbidienza gli fa» 
rebbe coftata cara. Il Farfaciano (degnato deli’ > 
ipiprudenza di quel Pretore, ricorre di nuovo 
al Monarca. [Lo Svizzero avea commirtione 
di dirgli, che il Monarca non era viabile, 
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perchè ripofava : che potea ritornare ilgiorno 
dietro. Non mancò di far quello; ma qual 
improvvifo fulmine non è flato per lui , il 
fentire che il Monarca non v’era più, ed erà 
partito per una delle fue Cafe in campagna, 
allo fpuntar del giorno; affine di non patire 
Je fue importunità, e di dar campo a Spino- 
vtantbeo di eleguire gli ordini fuoi . Quindi non, 
ebbe più tempo di rinculare, e giunte il tarai 
punto, in cui il mifero FarJaciano fu coflretto 
ad andare in efìlio; ripieno di rabbia di ve- 
derfi a quel modo fchernito. Il tuo efempio 
dimoflra quel, che fi pratica ogni giorno ii» 
quella Corte. Gran laggio Governo c vera- 
niente quello, dove i Grandi s’accordano in- 
fieme per infultare ed opprimere i miferabili! 
dove non fi può ricorrere alle Leggi nelle più 
giufte cofe , fenza efporfi a’ più acerbi ranu 
marichi della terra , per tutto .il rimanente 
de’ giorni fuoi ! Qual Repubblica farà quella , 
dove la Giuftizia ferve di paffatempo, e di 
giuoco, e dove lungamente fi tengono a bada 
le perfone , che languifcono per inganarle poi ! 
Almeno folle loro lafciata la libertà di doler- 
fi . Non già. La menoma parola, che per im- 
pazienza o per dolore efea dal labbro , fareb- 
be per que’ miferi un delitto di lefa Maeftà. 
Se il barbaro Spinomantbeo fi folle prefentato 
dinanzi al Monarca, la loro intelligenza ben 
fi farebbe veduta fopra la faccia loro. Si fa- 
rebbero fmentiti, e le loro parole avrebbero 
fcopcrta tutta la loro furberia. Qual politica 
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è quella? qual deflerirà? I Cantaimbanco ne 
hanno forfè una migliore ! 

Riferirei parimenti la Storia di un certo 
RecnJio\\n\n troppo mi diffonderei a racconta- 
le tutte le varie foperchierie che gli furono 
fatte-' Venne nn giorno a configliarfi meco di 
quel che aveffe a fare: gli rifpofi , che bifo- 
gnava deludere l’arte con l’arte; che fe vole- 
va render buon cambio al fuo nemico* il mi- 
glior partito era quello di andar ad accufare 
Spinamantbeo al Monarca , che fi foffé doluto di 
fua indolenza, e di aver avuto ardimento di 
dire che i fuoi configli aveano forza di rove- 
sciare la Monarchia anzi che di follenerla ; e 
che dall’altro canto avvifaffe fegretamente lo 
Spinamantbeo , che il Monarca gli tendeva al-* 
cune infidie, per aver motivo di relegarlo a 
capa della terra .* che [a tal forma avrebbe 
moffa difcordia tra il Monarca e lo Spinoman - 
ibeo, e gli avrebbe {limolati infieme i o fe 
venia fcoperto- il fuo artifizio avrebbe infegna- 
tQ loro per lo meno che le loro afluzie, eie 
furberie di cui fi fervivano per ifchernire i 
Sudditi, non erano tanto celate che non fof» 
fero offervabili : e che non doveano averli a 
male che fi faceffe loro, quel ch’effi voleano 
fare altrui : e che non fi governano i popoli 
con le fottigliezze , ma con la prudenza > e con 
la fapienza ; che un Principe dev’ effere fem- 
pJice» aperto, e (incero, difcreto, eripieno di 
equità; e che quello che non ha altre qualità 
che la malizia, la furberia, e ladiflimulazione, 
noti-meri ta di regnare NO- 
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NOTE», 

• / 1 . 2 * * 

Quello Capitolo Ci difcopre molti mifterj d’ iniqui- 
tà.. La ginftizia b affatto ignota a’Gefulti. Sono 
difpregiate le Leggi divine ed umane. La virtù è 
Opprella, ed il vizio trionfa. Come il potere del 
Generale b affoluto, così egli b il folo Giudice de’ 
fuoi iuddici. Tutte le Caule giungono al fuo Tri- 
bunale , e non ha altra regola nel giudicate * fuor 
quella del fuo capriccio < Una maflìma di fua po- 
litica fe quella che gl’infelici fieno fempre condan- 
nati , per quanto innocenti poffano eflere . Un Su- 
periore accufato è fempre certo di guadagnar la. fua 
caula , perché non può eifere condannato per accu- 
fa di un inferiore fenz’ avvilire la fua dignità. Che 
fonte di difcrdlni non è quello? Rigorofiflìmi Litro i 
Oaftighi : i menomi falli vengono feveramente puni- 
ti . Per i maggiori non ha veruna punizione. Ma il 
colmo dell’ ingiuflizia è quello che le virtù t e le bel- 
le azioni dimorano lènza ricompenfa alcuna. 

Senza dubbio fata maraviglia che fra Religiofi fi 
fenta perlare di gaflighi di morte. La fincerita» di 
Melchiorre Inchoftr in quella occafione mi farebbe 
fofpma, fe il Mariana la fléffa cofa non confer- 
male nel paffo che cito qui , per confermazione dì 
tutte le verità , contenute in quello Capitolo . , r Certa 
j, cofa è, die’ egli car.14. che nella Società non fi 
„ punifeono le peggiori colpe, purch'e coloro che 
„ le commifero, s’armino di ardimento e di sfaccia- 
li faggine , e fi moftrino apparecchiati a difenderfi 
,, francamente. Quello fa che chiudano gli occhi 
„ fopra i delitti, col prefetto che non vi fieno pro- 
,, ve ballevoli. Temono che mettendo la cola a 
3 j romore , non venilfero i Foredieri in chiaro di 
,, quel che parta nella Societ'a . Tutto il penfiero 
,, del Governo, pareberon fia altro che gittare un 
,t velo fopra tutte le colpe , quali fi fieno r e di ce- 
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y, larle alla villa del Pubblico. Alcuni falli commetti 
,, da’ Provinciali , e da’ Rettori , o nello tralgredire 
3J le regole e gli Statuti, o fabbricando, o diftrug- 
y, gendo fenza neceffita, e lenza iL parer di neflTu- 
„ no, o nel diflipare l’entrate della Società, o nel 
,, diftribuirle a’ loro parenti , non vengono punite , 
3) fe non molti anni dopo . Ma altro caftigo non li 
„ da loro, le non che privarli delle cariche, per 
„ darne fpeiiò loro delle migliori. Cofa più deplo- 
„ rabile di tutte nella Società può dirli quella che 
3 , le perlone onorate , fenza niun motivo , o atme- 
s , no per frivolilfime ragioni , fono perfeguitate e 
,, alcuna volta mede a morte ,. perche fanno che 
3 , in efiì non farà l’ardimento di opporfi a que’ mali 
} y trattamenti, o di lamentarfene,. 1 cattivi all’in- 
3 , contro fono rifparmiati , perche fono temuti. Lo 
„ che fa vedere che la forma del nofiro governo è 
,, ripiena di difetti e d’imperfezioni. E quella fola 
,, ragione ballerebbe alla giullizia di Dio per abo- 
yy lire la Società . , 

(1) L’Autore fa qui il ritratto di MuzioVitellefcbi 
molto ;oppodo a quel che ne dicono i Gelimi : ma 
ben lappiamo quanto fieno folletti gli elogj loro , 
particolarmente quando fono dati a loro Superiori . 
Tutte de loro illorie fono piene di bugie, e di adu- 
lazioni ; e leggendole fembra , che non vi fia cofa 
più perfetta della Società: e che balli effere Gefui- 
ta, per non ellere più foggetto a niuna perfezione. 
Convien guardarli dalle lodi così eccedenti. Mel- 
chiorre Inchofer non era irragionevole : vedeva chia- 
ramente i difetti , come vedea le virtù : e fapea di- 
ftinguere gli uni dall' altre. Dopo aver fatto l’elo- 
gio di Claudio ^icquaviva y con la medefima fincerità 
fi lamenta dello lregolato contegno di Muzio Vitel- 
lefchi . N’era egli fiato tefiimonio , e la fua tefti- 
monianza , dee preferirfi a ciafcun altra. 

(2) In quanto al poter del Generale , dice parimenti 
il Mariana cap. 4. e deboliffimo fe gli fi perda il ri- 
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fpetto : e con un poco di ardimento fi arriva a inti- 
midirlo. ; ' . . 

(?) Melchiorre qui fi prende giuoco affai delira- 
mente della Scienza media. Quella Scienza e inven- 
zione del Molina , ed fe feguita da tutti i Gefuiti , 
la difendono tutta con molta caldezza, malgrado- 
che fi oponga effa alla dottrina di Sant’ Agollino , 
e di San Tommafo , che non fanno mai di averla 
intefa altro che da Pelagiani , quello fanno , per- 
che giova loro maravigliolamente , per follenere 
il nuovo Sillema da elfi introdotto intorno alla 
Grazia . La Scienza Media è una Scienza , per cui 
Dio conofce certamente quel ; che faranno gli uomini 
ritrovandoli in tali date circollanze . 

C A P O XIII. 

RifleJJìoni intorno i Giudizj de' Solefii. 

.. .. ’ t 

S I poffono fare dal più al meno le medcfi- 
me RJtìeflìoni intorno a’ loro Giudizj, che 
fi fono fatte da noi intorno alle loro Leggi . 
Se è cola contraria ad ogni umanità il fare i 
Giudizj fenza niuna formalità di diritto; quan- 
to dee più condannarfi il non fare giuftizia a’ 
Sudditi fuoi, che a ragione fi lagnano de’ Mae- 
ftrati: per paura, dicon’ elfi , che avvezzando- 
li a poco a poco a difpregiare i loro Signori t 
non pallino finalmente un giorno o l’altro a 
follevarfi contro il medefimo Monarca . Dall’al- 
tro canto,' s’è permeffo d’accufare i Maeftra- 
ti, niuuo vorrebbe più aver parte nelle cari- 
che , e nella Monarchia non vi farebbe più 
altro che confufioue. B?l preteso per oppri- 
mi I 3 mere 
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mere i popoli.- e per dar campo a’ Maeftrati 
di commettere ogni forta di delitto ! Il Mo- 
narca lo permette ma quella permiftìone, 
/peffo corta loro affai cara. Io ne vidi molti, 
che dopo avere sfogata la loro collera a for- 
za di baftonate grandiffìme fu la fchiena de’ 
Maeftrati , per timore di effere prefi , fi riti- 
rarono appreffo i vicini Principi ; dove parla- 
vano liberamente intorno del motivo di loro 
fuga. Dicevano , che l’amore della giuftizia 
gli avea indotti a fare quel che per fua vil- 
tà trafeurava di fare il Monarca. Che fe in 
alcuna cofa avean peccato , era di non aver avu- 
ta nelle braccia forza baftevole, e di aver la- 
feiata la vita a quegli feiagurati , che non la 
meritavano: che non baftava loro quel ch’avea- 
no fatto, ma che nell’avvenire intendevano di 
obbligarli, p a fare il dover loro , o a com- 
parire alla giuftizia > quando vi foffero chia- 
mati . Ch’era parimenti fatto* yergognofo che 
alcuni (chiavi , che non aveaoo altro merito 
che il favor dei Monarca, fi faceffero ubbidi- 
re da foggetti di confiderazione e di nafeita ; 
che uomini fortunati in gra?ia delle loro fole 
adulazioni, e delle calunnie , oceupafléro i pri- 
mi porti; e che l’onefte perfone, che profef* 
favano virtù e modeftia, rimaneffero fotto la 
polvere fepolti . Un certo Afiatico , fdegnato 
di fimile tirannia , volle un giorno gridare li- 
bertà; ma non fu chi lo affecondaffe: e i più 
miferi fchiavi , non che unirfi feco lui , e 
parlargli, non ofavano nè meno di guardarlo 
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in faccia : perchè la nuova Legge non permet- 
te loro di fidarfi gli uni degli altri . In effet- 
to non ha mai tra Sole/fi una compagnia fta- 
bile e collante, I migliori amici in un mo- 
mento li cambiano in aperti nemici. I giura- 
menti più folcnni'i i legami più rtretti , quel- 
li mcdefimi del fangue non vagliono a ritener- 
li ; purché fi tratti di meritàtfi il favor del 
Monarca con qualche adulazione , o con qual- 
che aceufa . In quella fola còfa lì fanno g!o‘- 
ria d’effer fedeli: lo che alcuna volta mi traf- 
fe in pericolo tale » che la fola buona fortuna 
ha potuto liberarmene* 

(1) Un giorno mi venne voglia di mofìrare 
ad una perfona che mi facea dell’amico, utl 
orolcopo, per cui fecondo i principi degli Eu- 
ropei , avea io predetta la morte di un certo 
Principe vicino. Quello fallo amico fece fem- 
biattza di approvarlo, e mi llimolò fortemen- 
te a fare l’orofcopo del Monarca , afiicuran- 
domi con giuramento di guardare un inviola 4 
bil lègreto. Io non promifi , e non ricufai . 
Tuttavia , ‘Come s’io mi folli impegnato , que- 
llo perfido corfe al Monarca ad accufarmi fu- 
bitamente; e con falfità , di avere io con 1’ 
ajuto della Magia, cofpirato alla fua morte, 
e con le divinità dell’Inferno. Torto fui dichia- 
rato reo di lefa Maeftà. Fui prefo, e condot- 
to avanri quello Monarca : mi guardano ad- 
doffo : Mi traggono dalla faccoceia l’orofcd- 1 
po. Ma rimafero attoniti, quando in cambio' 
di ritrovare il nome, del Monarca , vi ritrova* 
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Digitized by Google 


ijg 

rono quello di un Principe Europeo. Quello 
ballò a giullificarmi . Il mio Accufatore lì pla- 
cò , ma non fenza arroflire di fua perfidia. 
Mi commifero ch’io Ipiegalli l’arte mia, egli 
effetti Tuoi. Feci quello con univerfale applau- 
fo: e il Monarca medefimo mi pregò, cherni 
applicaffi a fcoprire le varie rivoluzioni, che 
doveano accadere nell’avvenire alla Monarchia 
de’ Soleffi : Io gli rifpofi che la mia fetenza a 
tanto non fi ellendeva, e che tali predizioni 
erano fuperiori alle forze della natura die 
non era de’ Solejjì , come degli Europei ; che 
quelli erano foggetti all’ influenze delle Stelle: 
ma che il Monarca de’ Solejfi era dominatore 
del Cielo, e delle Coftellazioni ; e enfe in con- 
feguenza era inutile cofa, che Evimeo prima di 
accularmi , aveffe con tanta ilìanza richiello a 
me, s’io avelli potuto l’adoperarmi in qualche 
modo con l’arte mia, contro la' vita del Mo- 
narca. Così mi vendicai del mio Accufatore, 
che fi ritrovò egli medefimo avvolto nella re- 
te che a me 'yojea tendere. Fu condannato 
ad effere vergognofamenre degradato , e a paf- 
fiarc il rimanente de; giorni fuoi in un came- 
rotto: ma quello indegno adulatore, a cui non 
mancavano mai partiti, proteftò’ che non avea 
pretefo di farmi cafligare , acculandomi, ma 
di far conofcere ed ammirare la mia Icienza . 
Dio eterno-' che furberia è quella ^ Oh quan- 
to mi farebbe collata cara la lua lode , lenza 
l’ajuto della Provvidenza! « » * 

Qual fupplizio per un animo retto, è il ve-- 
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derfi coftretto a lufingare un Principe in tut- 
te le fue azioni buone o cattive ; ad applaudi- 
re a tutto quel ch’egli dice , a rinunziare al 
fenno comune per dargli nel genio, e ad abban- 
donare tutti i fentimenti della natura, per ro. 
vinare una perfona . Quante volte non ho io 
deteftate malfime così barbare , in faccia agli 
lleflì Satrapi! ma non giovava parlare a’ Tor- 
di: niente potea commoverli. I miei amici mi 
accennavano ch’io tacefli; e mi contraddiceva- 
no apertamente, per non venire ancor elfi ac- 
culati -i . i. 

(2) Ecco una Storia, che darà divertimen- 
to al Lettore. ElTendo un cert’uomo citato 
alla Giu&izia, per aver guardato di traverfo 
il Governatore del Regno di Panelifonade , 

( potea far altrimenti, poich’era lofco? ) ne 
fu condannato a morte. Partito che fu da que- 
llo Monarca , mentre che veniva condotto 
al fupplizio, ciafcuno andava a gara, nel ca- 
ricarlo di ballonate, e di oltraggi. La difgra- 
2Ìa di quell’ uomo, già llato amico mio, de- 
llavami a compalfione. Mi avvicinai a lui, 
per follevarlo de’ fuoi mali , ed cfortarlo a 
pazienza. Tollo il Capitano degli Arcieri , che 
non avea di umano altro che la figura , e che 
con fue Infingile e bugie s’era falvato dalla, 
forca, e prodotto alla Corte, volle a me una 
orribile occhiata: e diflemi con ifpaventevole 
tuono: Uomo infoiente , da' ardire è il tuo di 
confortare uno J cellerato , che il Monarca vuol 
perdere? Tu patirai il medefimo fupplizio , poi-, 
■i - che 
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cbè ti fei dichiarato complice del fuo fallo . Ciò 
detto appena, mi prende, e mi fa condurre 
al Monarca . Contra di me torto fi follevano 
più di cento accufatori, e vanno a deporre, 
che fenza alcun riguardo verfo coloro, che in- 
fultavano quello feiaurato, condannato a mor- 
te, e fenza efaminare che quanto facevano era 
per piacere al Monarca, m’era avanzato, in 
mezzo alla calca, e dette all’ orecchio di co- 
lui alcune cofe, che lo aveano racconfolato ; 
e che quello diveniva un dispregio del Prin- 
cipe , ed uno fcherno di fua portanza, onde 
era io degno di morte. Cercai di giuftificar- 
mi , dicendo, che quel ch’io gli avea fattoio- 
tendere, era per animarlo alla morte, Qucflo, 
è quel , che non vuole il Monarca , efclama- 
vano i miei Accufatori . Ma in oltre afferma- 
vano ancora, ch’io gli averti tenuti molti al- 
tri perniziofi difeorfi. Provate , io dicea loro, 
quel che affermate . Quali fono quelli difeorrt ? 
O fe voi non li fapete , andate a domandarli al 
Defunto. Quello fcherzo gli accefe maggiormen- 
te, e mi addoffarono a nuova colpa il mio 
lieto umore. Finalmente il Monarca impofe 
filenzio, e mi commife con alta gravita^ ch’io 
gli dicerti quel di più , di che avea parlato 
coll’ uomo reo . Io gli rifport , eh’ era difpofto 
a farlo; ma ch’ertendo de’ Segreti mifterj, non 
poteva io dirli , fe non forte; compiaciuto db 
far partire tutti gli Alianti . In quello incon- 
tro mi convenne dir bugia per liberarmi d’im- 
paccio. Potea io forfè non ritrovarla, in una 
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| Nazione, dove ne vengono date si belle le- 
zioni ? Partiti dunque, che furono tutti gli 
Alianti, dirti al Monarca, ch’io avea tre co- 
fe raccomandate al colpevole prima, che mo- 
riffe. La prima, che mi facefle intendere qual 
luogo occupaffero i nollri Monarchi , e i no- 
llri Satrapi nell’ Inferno , la feconda , fe vi 
forte qualche mezzo di afloggetrarli al domi- 
nio del Monarca, e la terza ,d’illruirmi di 
tutto ciò, che vi fi facerte. Qual obbligazione 
non mi avrefte voi , 0 polente Monarca , io gli 
dirti, fe per mio mezzo potefle voi aver novel- 
le di quegli ofcuri Regni : poiché non è pofiibile 
ch'io pojfa mai darvi notizia veruna di quel , 
che accade in quello mondo , ejfendo io fempre 
prevenuto da una infinità di Cortigiani, che me- 
ritali il vofiro favore , e poco fi curano , che i loro 
racconti fien veri. Ecco quei eh' io dtjji in dif par- 
te al colpevole uomo : nè altra mira ebbi , che di 
arrecarvi alcune vere notizie. Il Monarca lodò 
Ja mia prudenza e il mio fpirito, e me pregò 
eh’ andarti a informarlo efattamente delle cofe 
eh’ io fapefli dell’ altro mondo , lenza partici* 
parie a neffun altro. Torto fece aprire la por- 
ta. I Satrapi rtavano fuori, alpettando con 
impazienza quel che ordinaffe contro di me. 
Ma qual maraviglia non ebbero, quando in 
cambio di condannarmi , dichiarò egli , non 
lolo , che mi ammetteltero ne’ Configli più 
fegreti dello Stato: ma che averti ancora 
facoltà di giudicare di tutte le caufe - difiniti- 
y.amente ! Gli Adulatori fi cambiarono tutti 
c in 
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in faccia , per conformarti efteriormente a’ pa- 
reri del Monarca : e quelli che amavano il 
buon ordine , applaudirono a quello giudizio . 
In fatti fubito ch’io mi» vidi col potere in 
mano, allontanai dalle Cariche quelli, che 
n’ erano indegni; protetti le perfone di merito, 
reti giuftizia, fecondo i principi degli Euro- 
poi, fenza eccettuarne perfona : e quando il 
Monarca mi domandava ragione di timi! con- 
tegno , altro non gli rifpondeva, fe non eh’ io 
feguiva gli avviti, che mi dava l’amico dall’ 
altro mondo. In lomma badai principalmente 
a diftruggere i Delatori : ed efercitai contro 
di elti le pene più rigorofe della giuftizia . 
Diedi un giorno al popolo uno fpettacolo il 
più tragico della terra. Feci piantare in una 
notte feicento gorghiere, e trenta forche, ve 
devati ad ogni gorghiera un Adulatore prefo 
al collo; ed avea fatti appendere lopra le for- 
che altrettanti Accufarori, che s’ erano impe- 
gnati di patire la pena del Taglione con loro 
giuramento, fe non avellerò potuto provare 
la loro accufa, ed erano flati convinti di men- 
zogna e di calunnia. Fra quelli vi ti vedeva- 
no tre Satrapi , che da poco tempo erano Ila- 
ri creati Governatori di Provincie. La Corte 
il giorno dietro era del tutto deferta , aven- 
do io ufata la cautela di- purgarla ; nè vi 
reftavano più altro, che alcune onefte perfo- 
ne, che efercitavano le loro Cariche onora- 
tamente . Sorprefo il Monarca a quel gran 
cambiamento, domandò quel che folle awei 
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nuto di tutti i fuoi Offiziali . Fu condotto fo- 
pra un luogo, donde potea dall’alto {coprire 
la Piazza. RJmafe fuori di se medefimo, quan-ì 
do s’avvide di tutti quegli fciaurati appefi alle, 
forche, e alle gorghiere, e domandò, t reman-, 
do da capo a piedi,' cofa voleffe dir quefto? 
Gran Monarca , diflegli una delle fue Guardie : 
E ’ una Commedia fattavi rapprefentar da Cor- 
nelio , il quale fu da voi da poco tempo innal- 
zato a sì alto grado. La Monarchia è giuntar 
alla fua fine . E fe pur dtggicno .una volta an- 
dare sbanditi gli Adulatori dalla vibra Corte ; 
non farà più niuno , che vi avv.fi di quanto ac- 
coderà nella Monarchia . Voi marcirete nell'igno- 
ranza , e nella noja v ) Il Monarca commoflio 
a tale fpe tt acolo , i< ed a quel che dicevagli la 
Guardia,, fubito mi fece chiamare, e mi do- 
mandò perchè mi folli indotto a così eccepi- 
va cofa. Il morto a ine lo commi/eh , ditti lui; 
a voi minacciava fi un qualche gran danno per 
ogni poco ch'io avejji tardato a. farlo. Non è 
meglio, che perifca la maladetta Stirpe di quefii 
J cellerati , che vedere V innocenza opprejfa, e la 
Monarchia governata a feconda delle loro paffio- 
ni , e dei loro colpevoli dtfegni ? E’ grazia quel- 
la eh’ io feci a coloro che vedete attaccati alle 
gorghiere , lafciando loro la Vita , e volendo che 
pattfeano folamente la fame. Sono co fioro altret- 
tanti Adulatori sfacciati, che traggono il loro 
fofiegno dalla furberia e della menzogna ; e che 
rubano alle onefie perfone le Cariche da effe me- 
ritate. Gli altri i cui cadaveri vedete appefi alla 
• forca 
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forca , erano altrettanti [ci aurati Acca fat ori , che 
per acquiflare il voflro favore , fagrificavano 
l'onore degl'innocenti , imputando loro de fappofli 
delitti. Io le feci punire in queflo modo per fod- 
disfare alla Legge del Taglione , (labilità nella 
Monarchia . Felici a se che non feci' patir loro 
tutte le pene , che meritavano! Ne ho ancora più 
di mille di tal fatta nelle prigioni , a' quali ri- 
ferbo un fimile cafligo, al primo giorno . Spero 
che fe vi contenterete di- rimettervi in me, e di 
permettere ch' io mi adopri fecondo il dovere del- 
la mia Carica , la voftra Monarchia farà più 
florida che mai foffe , quando l'avrò io liberata 
da quefla pubblica pelle. Quello difeorfo talmen- 
te fiordi il Monarca , che nulla mi rifpofe « 
Quelli che gli (lavano intorno, furori prefi da 
fpavento . Ed uno tra loro chiamato Colosbi- 
dozuro , di cui ho parlato altrove , venne af- 
falito da tanto male, che fu condotto via in 
una lettiga. Qualche tempo dopo fi raunò 
il Configlio fenza di me; (e ben dovea eflere 
uno.fcarfo Configlio, dappoiché tutti gli era- 
no {lari per me tolti via) e venne decifo ch’io 
deponefli la carica di Giudice. Quindi mi fu 
commeffo , che deffi il catalogo di quelli , che 
avea io deflinati alia forca . II Coloshidozaro , 
udendo leggervi il fuo nome , poco mancò che 
non moriffe dalla paura; nè fi riebbe, fe non 
quando venne accertato che avea io già rinun- 
ziato alla mia Carica. Segretamente fi tra- 
mava la mia rovina , e fi farebbero già libe- 
rati di me, fe non avefiero temuto che la mia 
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corrifpondena co’ morti non riufciffe loro più 
funefta delle Gorghiere , e delle Forche. 

(3) A quello propofito riferirò un’avventu- 
ra piacevole occorlà poco dopo . (a) Il Liba- 
nozio, Ambafciatore del Principe de’Ritania- 
ni , pattando per le terre de’ Soltjji , s' infer- 
mò , e ufcì di vita in pochi giorni. Il fuo* 
Collega ( b ) Muzarbano , volendo render a lui. 
gli eftremi offizj , entrò nella più vicina Cit' 
tà, chiamata Le) Arortzia , e andò a ritrova- 
re (d) Tiraferno , che n’era il Governatore * 
per domandargli permittione di lafciar fotter- 
r are Libanozio nel luogo deftinato alla Sepol- 
tura de’ Cittadini ; e di fargli fecondo il co- 
fiume del paefe , i funerali convenienti alla 
fua Dignità . Per indurlo a ciò , promifegli 
ancora eh’ avrebbe fatto aggradire etto favore 
dal Principe de’ Ritaniani , e lo aflicurò ch’egli 
ne dimpftrerebbe particolar gratitudine. Tira- 
ferno divenne fordo a quelle Manze , e ricusò 
di favorirlo. L’altro ebbe un bel dirgli che il, 
diritto delle genti rimaneva violato da quella 
negativa; che tempre più fi odino, e lo cacciò, 
via brufeamente . Non era odiato coftui da 
vivi baftevolmente , fenza appicar quiflione co* 
morti ancora ? Muzarbano gli rifpofe a forza 
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te) Un Vefcovo Maronita. 

(b) sbramo Maronita . 

(c) Il Collegio de' Maroniti in Roma . 

(d) Il P. Ferrantino Gefuita. 
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d’ l ingiurie, e fi partì con gran collera. Rac- 
coglie fubitamente tutti i fuoi, fa mettere il 
cadavere fopra un carro tirato da alcuni Ele- 
fanti, e di notte tempo lo fa andare verfo la 
Città a lume di torce , e di fanali. Quella fu- 
nebre compagnia , giunle appena vicino alle 
•mura , che {'paventate le guardie dal gridare 
degli- Elefanti , e dagl’ infoi iti- lumi , che lam- 
peggiavano fra le tenebre della notte, fi fug- 
girono tuttavia , correndo a dare avvilo a 77-, 
raferno di quel prodigio. Quelli pieno di fpa- 
vento, fece porre in armi i Cittadini.* ma Mm- 
zarbano , cogliendo quella opportunità dello 
feommoffo paefe, sforzò le porte, e lenza in- 
toppo giunle fino alla pubblica Piazza. Tutto 
il popolo fu sbigottito al nuovo fpettacolo. I 
tetti e le finellre erano<ricaperte di genti. Ti-, 
raferno giunge al fine; Ritiratevi , die’ egli ad 
alta voce, non venite a profanare la nojlra Re- 
ligione ì ed a macchiare i noflri Tempj con vo- 
stre ceremonie (Iraniere . Muzarbano lo lafcio^ di- 
re . Il Conlìglio. avanzavafi col medelìmo or- 
dine. La compagnia non interrompeva i loro 
pianti. Ma Tiraferno approflimandoli furiofa- 
mente, caccia a terra di fu a propria .mano il 
Sacerdote , che teneva l’incenfo ; e grida a’ 
luoi , che rifpingano indietro colloro a viva 
forza. Allora Muzarbano , penfando che folle 
quella una buona occafione, diede il legnale a' fuoi 
compagni. Tutto ad un tratto buttano giù il 
mantello nero, onde s’ erano ricoperti , e lì 
pofero alla difefa. Spads non aveano feco , ma 
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loro armi erano le torce accefe eh’ aveano in 
mano, menandole a gran furia traverfo i vili 
de' SoleJJì[ . Tra quello tempo il Fonerale li 
arredò: ed occorlé che il cadavere li vide in 
piedi, forfè per accidente o per altro, in at- 
to di voler quafi edere tedimonio del luo 
trionfo. Quelli che davano fui carro lancia- 
vano a tutto potere le doppie accefe darden* 
te pece, e l’infiammata cera eh’ aveano appa- 
rechiato per i funerali. Tutto rifuonava delle 
grida, o degli urli che vogliam dire de’ Sole/ft , 
che aveano fentire alle mani e alle facce quel- 
le materie accefe . Ciò non balla ; la leena 
peggiorò; poiché gli Elefanti medi in furore 
alla villa di quelle fiamme che volteggiavano, 
cominciarono a fuggir via , rovesciarono , at- 
terrarono quanto incontravano. Allora i So - 
leflì mifero un orrendo grido , e domandarono 
pace. Non vogliam noi , dicevano elli , av;r 
battaglia co’ morti. Quello primo terrore in- 
dulseli a deporre l’armi : e Tiraferno primo, 
andò a gittarfi a’ piedi del vincitore, e a darli 
a deferizione ; era dal fuoco tutto sfigurato; 
gli occhi, la barba, il mento, il nafo avea ab- 
brudoliti. Celfato il combattimento, li pofe 
il cadavere nella Sua prima politura , e la pom- 
pa funebre Seguitò la fua marcia . Perdettero 
i Soleffi in quella azione leicento uomini ; ed 
altrettanti ne rimafero di feriti. Quali non 
aveano più altro che un occhio , quali tene- 
vano la barba e i capelli abbruciati : quali 
inoltravano mezzo naio Solamente , quali a- 
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veano slogato il collo, (a) I Ritaniani alcu- 
na perdita non fecero; trattone che un di quel- 
li che (lavano in carro fece uno sforzo sì gran- 
de che gii fi slegarono le brache , e cadè in 
tale politura , che diede motivo di ridere a 
tutti quelli che lo videro. 

Quello nuovo genere di combattere fece va- 
rie imprelfioni nell’ animo de* vicini popoli : 
fpaventò gli uni , e divertì lungamente gli al- 
tri . Ma rimafe a ’ SoleJJì tutta la, vergogna eia 
confusone . E la maggior parte de’ Principi li 
dolfero altamente della inumanità del Tirafern 
no. Il Vibojnato fopra tutto, rimafe in gran co?- 
flernazione per aver udito da confalo ed in- 
certo romore , che la città di Aronzia era Ha- 
ta prefa da’ morti . Ebbe fofpetto di Lucio 
Cornelio , che fi folle a quel modo voluto venr 
dicare dell’ultima fua dilgrg-zia : . Per quello, 
per allontanare dal, fuo palagio una fiffatta 
feiagura, proccurò di placarlo, e rifolvette di 
reftituirgli le cariche, e gli onori di cheavea- 
lo fpogliato . Ma tollo cambiò, di propofito , 
poiché ne fu meglio iftruito. 

Avendo i Popoli vicini mandato poco tem- 
po dopo de’ Deputati al Monarca, per infor- 
marlo delle occorfe cole , e per acculare Tir 
raferho d’inumanità; fu per degradarlo, e for- 
margli procclfo . A tal fine convocò il Con- 
figlio de’ Satrapi, per far loro parte de’ fuoi 
difegni; e avealo già condannato a perpetua 
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prigionia, quando uno dell’ Affemblea lo in- 
duce a mutar penderò, e gH rapprefentò che 
Tiraferno meritava che gli veni (Te ufata gra- 
zia ; che ferbava appena umana fembianza ; 
che la (offerta paura nella battaglia era ca- 
pace di arrecargli la morte, e che nello (lato 
in cui fi ritrovava, il maggior caftigo che gli- 
fi poteffe dare, era quello di levargli la cari- 
ca, e di lafciarlo vivere in vergogna e in di- 
fon ore . 

Confefsò poi più d’una volta, comeffecero 
tutti i Solefli fuggiti da quello combattimen- 
to, che la maggior paura non venne fatta lo- 
ro dagli Elefanti, o dalle altre cofe , ma 
dal cadavere , che vedevano darli ritto fuori 
di fua bara. Pareva loro, eh’ egli appunto lan- 
ciaffe le fiamme fopra di effo loro ; e filma- 
rono che foffe temeraria, non meno, che im- 
prudente opera il voler venire alle mani con 
perfone, che fapevano combattere ancor dopo 
morte * Ecco i valorofi che pretendono di dar 
legge a tutto l’Univerfo, e che non fono ca- 
paci di diftinguere l’apparenza dalla verità. 

Quello ftratagemma da me riferito, è mob 
to più accorto di quello dell’Aftingo Genera- 
le de’ Danefi , tanto famofo nelle Storie * il 
quale prendendo la Città di Luna nella Ligu- 
ria per quella di Koma , fece con aftuzia avan- 
zare un accompagnamento di eflequie, che fil- 
marono effere iliuo, e s’impadronì della Cit- 
tà, non a colpi di torce, ma facendo paffare 
i Cittadini tutti 3 fil di fpada .. - 
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Non fi afpetterà ch’io qui faccia una difiinta fpie- 
gazione delle Storie particolari contenute in quefto 
Capitolo. Sono forfè inventate da Melchiorre Incbo- 
fer che ha voluto divertire i! Lettore: o le pur 
hanno qualche vero fondamento di verità e impolfi- 
bile il poter conolcerlo . La maggior attenzione de’ 
Geluiti è quella di celare quel che accade nella So- 
cietà, ed impedire che il Pubblico ne abbia il me- 
nomo lume : particolarmente quando fe bene che 
per orrore della Società fieno elle cofe feppellite . 
Le Storip_ di cui parla Melchiorre Inchofsr fono in 
quella natura. Egli folo potea larnele a Capere ; ma 
le mafithera in modo,, e le avvolge in tante circo- 
ftanze raffinate, che non è agevole il penetrarne la 
verità. Per altro non fono cofe d’ importanza, on- 
de ne rincrefca di non Caperle. La verità delle maf- 
fime contenute in quello Capitolo , non dipende da 
quelli efempj. Si potrebbe al bifogno fupplire con 
rnilf altre, la cui cognizione interefiebbe maggior- 
mente. lo non lafcierò tuttavia di fare alcune ri- 
flelfioni intorno a cialcuna di elle Storie. 

In quanto alla prima , in cui Melchiorre mollra 
il fuo orofcopo ad Evimeo fi può conghietturare che 
forfè apprefio il Generale , altri s’ ingegnalfe d’ incol- 
parlo di qualche ufo che potelfe fare delle matema- 
tiche, nelle quali abbiam veduto elfer egli dotiffimo: 
naa che fapelfe tanto bene difenderli che la vergo- 
gna cadeffe Copra 1’ Acculatore . Lo fcopo di quella 
Storia e di far conofcere, che tra i Gefui ti non re- 
gna la buona fede ; che Hanno fempre apparecchiati 
a tradirli l’un 1’ altro: e che fagriticano tutto quel 
che ha di più inviolabile, alt’ adulazione , e al defì- 
derio d’ infinuarfi nella buona grazia de’ Superiori . • 
(i) Quella feconda Storia non ha niuna verifimi- 
glianza, e non pare che Melchiorre l’abbia peraltro 
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inventata , che per aver occafione di defcrivere gra- 
ziofamente , (in a qual legno giunga 1 ! 1’ accecamento 
de’ Gefuiti, nell’ubbidienza che predano a loro Su- 
periori : e a quante baffezze e indegnità lì pieghino 
cffi r per lulìngargli . L’ ambizione del Generale lì 
vede cfpreda chiaramente, nella confolazione da lui 
provata , udendo quel che Melchiorre avea ricercato 
al morto . Vuol cosi farne intendere che il Gene- 
rale non ha altro difegno che di dar legge a tutto 
il Mondo: e che potendo {tenderebbe ancora più ol- 
tre il fuo Impero . Si può ancora giudicare da que- 
sta finzione , che fia dato l’ Autore favorito di al- 
cuna carica autorevole molto ; e il modo con etti 
dice di edervi pervenuto, pare inferisca di averne 
avuto obligo all’ invidia de’ luoi nemici : è che il 
Generale non abbia potuto a meno di ricoftofcere 
la fua buona fede , e la fua innocenza , malgrado 
di tutte le accufe , onde veniva aggravato . 

Tutte quelle forche e quelle gorghierè non deg- 
giono edere prefe litteralmente : ma volle in tal 
modo darne ad intendere l’efatezza e la leverita , 
con cui efercitava la fua carica . Si valle di tutta 
la fua autorità , per riformate i vizj che impune- 
mente regnavano nella Società. Sopra tutto dichia- 
rò aperta guerra agli Adulatori e agli accusatori : e 
non fi lafciò fuggire niuna occafione di fiaccarli ; ma 
non idette lungamente in una Carica , che non So- 
leva edere occupata da perfone limili a Melchiorre 
per integrità e per virtù . Quedi medefimi Adulatori 
non tardarono a prevenire di nuovo il Generale 
contra di lui : e Io codrihlero finalmente a Spo- 
gliarlo di un’autorità, di che non facea ufo in prò 
loro . Forfè avrebbero fatto peggio per loro vendet- 
ta , le la dima in cui era tenuto in Roma , e il le- 
game eh’ avea co’ Cardinali , non gli aved'e raffrena- 
ti . Ecco dal più al meno tutte le rifledìoni , che 
mi Sembra poterfi farò lopra queda Storia . 

(3) Queft’ ultima Storia è ancora più difficile da 
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fpiegàrfi di quel che lo fieno 1’ altre, perche non fi 
può dubitare che il fondamento non fia vero. Ma 
ayanti che àrrifchiarmi con mie conghìerture , gio- 
lyjef'a dire alcuna 'Cofa intorno a’ Maroniti . >P 

.^Spno quelli certi Popoli Criltiani che abitano fui 
pronte Libano. Si dice che una volta feguitalfero 
«li’ errori de’ Giacobiti , e de’ MoPoteliti . Ma dimora- 
rono inviolabilmente attaccati alla Chiefa Romana 
dall’anno 118:4. Guigliclmo Àrcivfcfcovo di Tiro , af- 
ferma che il nome di Maroniti vien loro daun certo 
Eretico Monotelita , chiamato Maron eh’ aveali per- 
vertiti. Mafollengono quelli Popoli, con la maggior 
verifimiglianza , di trarre il nome loro da S. Gio- 
vanni Maron , che fabbricò un celebre Moniflero 
vicino al Monte Libano , nel cotninciamento del 
quinto Secolo , i cui Difcepoli cambatterono forte- 
mente l’Erefia degli Euiichiani. 

Del réllo i Maroniti d’ oggidì fono genti* da bene 
che vivono crillianamente . Hanno una perfetta fom- 
milTìone per la Chiefa Romana , e gran rilpetto per 
i Decreti fuoi . Hanno un Patriarca, degli Arcive-. 
feovi , o de’Vefcovi, e intorno cento cinquanta 
Parrochi che hanno cura di loro governo . 

Sono poveri a tal fegno che i loro Parrochi me- 
defimi ed i Vefcovi fono coff retti a guadagnarli il 
vivere con l’opera delle lor mani, come fanno i 
femplici artigiani . Il loro fermo attenerli alla Ro- 
mana Chiefa indulfe Papa Gregorio XIII. a fondar 
loro un Collegio a Roma , dove i loro giovani fono 
ammaeftrati da’Gefiìiti, fin a tanto che fieno atti 
a fcrvire utilmente al loro Patriarca ; ed i Vefcovi 
del loro Paefe. Chi voleffe faperne di vantaggio 
potrà vedere il viaggio di Monte Libano del P. 
Dandini Gefuita tradotto dal fu Ricciardo Simon. 

Per ritornare alla Storia, di cui fi parla in quello 
Capitolo e da credere che un Vefcovo Maronita , 
mandato a Roma dal Patriarca per alcun affare , 
vi moriffe , e che quel che lo accompagnava , chia-< 

ma- 


Digitized by Google 



tnato (*) ^Àbramo volefle farlo feppellire nel Colle- 
gio d^’ Maroniti, ed il P. Ferr untino , eh’ allora n’ 
era il Rettore, vi fi opppneffe; e nalceflero grandi 
quiftioni , e che malgrado la refi (lenza, .del Rettore, 
folla il Vefcovo feppcllito in efio Coffégio. La de- 
scrizione dell’ accompagnamento funebre , e deità bat- 
taglia , è un ornamento aggiuntovi da Melcbiorbe 
Inchofer , per rendere vaga la narrazione : Ecco 
quanto mi parve più naturale per l’ intelligenza di 
quello fatto.. 

; -, capo xiv. * 

Le Affemblee , e le Conferenze de' Solefft. 

H Anno i Soleffì due forti di Affemblee, le 
maggiori, chiamate generali, e le mino- 
ri o particolari , che fi tengono nelle Provin- 
cie. (1) Le prime fono rarilfime , e non fono 
quafi mai convocate, altro che negl’interre- 
gni , quando fi tratta di eleggere un nuovo 
Monarca. Ecco quel che fi oflerva . Quando 
la fede è vacante allora il Maftro di Palagio 
rende giuftizia come Vicereggente ; e fa veni- 
re da tutti i Regni i Satrapi ch'hanno dirit- 
to di dare il voto . Si raccolgono tutti nel Pa* 
lagio nel deftinato giorno. Cominciano dal 
maladire , e dal dare orribili imprecazioni con- 
tro coloro che paleferanno i fegrcti, o che da- 
ranno il loro voto a’ foggetti indegni di quell’ 
alto grado . Quindi fi rinchiudono in una ( cà- 
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CJ Probabilmente è .Àbramo Ecbellenfis , Maronita , 
di cui abbiamo molte dotijjbne Opere . 
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mera, dove dopo molte ceremonie, e molte 
preci , fecondo il lor ufo ; nominano il Mo- 
narca con la pluralità de’ voti. Quella elezio- 
ne non è molto dubbiofa; la forte c già trat- 
ta, e il defunto Monarca ha sì bene difpofto 
le cofc durante il fuo Regno, che non fi eleg- 
ge, e non fi crede capace di fuccedergli , fe 
non quello che fu da lui medefimo accenna- 
to. A quello fine i Monarchi hanno cura di 
gittar l’occhio fopra uno o due foggetti, che 
più degli altri vanno loro a genio, e li fan- 
no pattare per tutte le Cariche , che fono più 
vicine al Trono. E quando lì vede che que- 
lli favoriti , per ordine del Monarca lì vanno 
fuccedendo parechi volte, e vicendevolmente 
nel Governo di una medefima Provincia, ad 
efclufione e a pregiudizio di ciafcun altro, di 
qua ne fegue che i Satrapi che hanno parte 
nell’ elezione , li confiderano come fucceffofi 
prefuntivi della Corona. Perchè i faggi della 
Società fono perfuafi che quei foli che gover- 
narono le Provincie, in qualunque modo l’ab- 
biano fatto fieno capaci di falire fopra *il Tro- 
no del Monarca. Quella perniziofa raalfimaè 
cagione, che di due o tre uomini da nulla , 
ch’altro merito non hanno che quello di effe- 
re piaciuti al Monarca , uno fe n’elegge in fuo 
fucceffore, il qual abbia a leguir le fue trac- 
ce , e fi lafcia nelle tenebre una infinità d’ al- 
tri, che il cieco Monarca per vero dire non 
ha promolfi mai alle cariche; ma che per lo- 
ro fapienza e prudenza fono più atti al Go- 

ver- 
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verno , che non Io faranno mai tutti quelli 
goffi ufurpatori, e ignoranti. Ma tal è il ca- 
rattere di un amor proprio raffinato . La ripu- 
tazione di un Monarca correrebbe 'troppo t rfct 
fchio dopo la fua morte , fé k Tua fede ■ 
nifTe occupata da un dappiù di lui, e la cui fdiJ 
via condotta potette rimettere il buon ordine 
nel Governou Perciò fi prende poca pena del 
torto che il fuo fucceffore farà alla Repubbli- 
ca con la fua ignoranza. Ma ritorniamo all’ 
Affemblee. 

Toflo che il Monarca è flato eletto, fifefl- 
te battere il tamburo , perchè il popolo fi 
raduni. Daciafcun lato accorrono tutti a ral- 
legraci della fua affunzione al Trono. Si pie- 
gano le ginocchia davanti a lui, gli fi bacia 
la mano, per denotare rifpetto e fommiffio- 
ne. In quello incontro gli adulatori fi danno 
un movimento eflerno: Vanno a fpaziargli i 
loro elogj, o piuttoflo le loro menzogne , con 
indicibile artifizio: Gli fanno dire, che gli uo- 
mini non fono flati altro che un iflrmento di 
fua elezione, e che manifeflamente fi vedeef- 
fere fiata opera dagli Dei; che fu annunziata 
e confermata da molti chiariffimi prodigi ; che 
la notte precedente non è piovuto ; che i tnafiini 
fui far dell' aurora hanno abbacato ; che all' uf ci- 
ré della fua camera le mofcbe e i mofcioni fi fo- 
no fcbierati per volargli intorno ; e molte altre 
fimili maraviglie che fi fpargono poi per boc- 
ca o per ifcritto nel pubblico; e vengono con- 
fermate negli arringhi. CJfa il Monarca di fa* 
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rc de' preferiti a tutti quelli Panegirilli , che 
s’ erano già apparecchiati. Ma fi ha qualche 
pa circolar riguardo per quelli , le cui adula- 
zioni vanno oltre ni degno; e ricevono quelli 
ricompcnfe maggiori degli altri . Quelli non ab- 
bandonano più il Monarca, fe non per occu- 
cnpare alcuna dignità nelle Provincie. Hanno 
elìì un pieno potere {opra l'animo fuo. San- 
no mconrrnrc tutti i voleri fuoi , e gli proc- 
curano tutti r piaceri ciré fa defiderare . Dopo 
quello farà difficile il credere che da loro di- 
penda d‘ ir. n £ e.-.re o di- perdere una per fon a ? 
Per quello fon fi può fperare di vivere feli- 
ci, fe per Ib meno non fi corteggino immu- 
tabilmente colloro; e non fi ponga in ufo per 
meritare la loro protezione. 

In quanto all’ Àffemble-e particolari; fi ten- 
gono ogni cinqu’anni, e fi elegge, conia plu- 
ralità de’ voti un Deputato , perchè arrechi 
le deliberazioni al Monarca. Bensì guardano di 
non inafprire qual fi fia cofa , che potefie ri- 
cadere fopra di lui: e chiudono gli occhi fo- 
pra gli abufi , ed i pubblici difordini , perchè 
Chi volefìe riformarli, verebbe in un certo mo- 
do a condannare il fuo contegno. Tutti que- 
lli Deputati dell’ Aflemblec vanno dunque da 
tutti i Regni , e da tutte le Provincie della 
Monarchia , alla Città capitale (i). Ciafcuno 
arreca al Monarca de’ magnifìfici doni , per 
dimòilrargli il loro rifpetto e la fervi tù. Quan- 
do da udienza a principali frà quelli nel fuo 
Configlio fegreto, quantunque fieno mandati 
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per domandare un’Affemblea generale, e per 
confiderabiliffime ragioni; hanno gran cautela 
di non ilpiegarfi . Alla menoma propofizion che 
ne faceffero direttamente o indirettamente, fen- 
za vernn dubbio acquilfercbbero l’indignazione 
del Monarca , al quale fiffatte Aflemblcc arre- 
cano fempre fofpetto; e fe il Monarca, tifan- 
do aftuzia e dellerità per conofcere i loro {en- 
timemi gli {limola a dichiararfi , oftinatamen- 
te negano, che vi fia bifogno di niuna gene- 
rale Affemblea; affermano al contrario, che 
non ha niuno Stato più fiorito e meglio re- 
golato, che la 4 fua Monarchia, come quella, 
ch’è governata da ttn Principe tanto faggio, 
t prudente , che forpaffa in quell i doni tutti 
gli uomini e tutti gli Dei medefimi . Gli de- 
siderano gli anni di Neftore , e lo pregano in 
avvenire di trarre a fine tutti gli affari con 
la feorta di fua fola autorità ; e fenza il foc- 
corfo di niuna generale Affemblea. Ecco do- 
ve riefeono Siffatte Afiemblee , e tutti i beni 
'che producono effe. Tuttavia, perchè non lì 
dica, che i Satrapi fi fieno dati tanti penfie- 
ri, e tanti movimenti per non far nulla, trat- 
tano elfi di alcuni poco importanti affari . Per 
elempio fi delibera affai gravemente in prefen- 
Za del Monarca (3) Se i moccichini desinati a 
certi tift -dovranno effe re in avvenire di lino 0 di 
carra nelle Città : Je le pignatte abbiano a farfi 
di rarne io di ferro : fe quando fi ritrovano in 
viaggio a cavallo , e ‘nafta voglia di orinare fifa 
più conveniente il fervirfi di una f pugna , 0 di 
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una bottiglia , e di fimili altre qutftioni, che 
troppo nojofo farebbe il riferire. Finalmente 
dopo avere i Satrapi efteffo un Atto di Con- 
clufxone fofcritto dal Monarca, e munito dal 
fuofuggello, ritornano alle loro Provincie, ove 
giungendo, promettono altillìme novelle: cia- 
fcuno arde di voglia di faperle, e fi celebra 
il loro ritorno con pubbliche allegrezze. Tali 
fono le AfTemblee de’ SoleJJì. 

In quanto alle Conferenze fono frequentif- 
fime nella Corte del Monarca . Si tengono per 
così dire notte e giorno; e i Grandi non fem- 
pre vi fono ammetti . Ve ne fono ancora di 
due forte maggiori , e minori . Quelle quali 
ogni giorno lì fanno, e le altre tre volte alla 
fettimana (4) Nelle maggiori, vanno i Gran- 
di co’ loro Òffiziali , a rendere conto al Mo- 
narca delle Provincie , fopra le quali hanno 
etti ifpezione, fecondo gli avvili, che ne ri- 
cevono da’ Governatori , e trattano di tutti 
gli affari loro fpettanti . Negli altri giorni tutti 
i Satrapi di corte li raccolgono, e prendono 
le loro rifoluzioni e i modi più convenienti 
alla confervazione di tutti i Regni , che fono 
fotto l’ubbidienza del Monarca. L’ unico fco- 
po, che fi propongono in ciafcuna Conferen? 
za, è quello di eftendere la Monarchia , e d’in- 
nalzare il Monarca , facendo governare fotto 
di lui de’ Maeftrati lenza difcernimento. Quan r 
do abbifogni di eleggerne alcuno, in apparenza 
domanda il Monarca a’ Satrapi il loro voto; 
ma lo fa in modo, che li neceffita a fecon- 
dare 
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dare il voler Tuo : poiché perchè venga aggra- 
dita la Elezione , è l'olito di prevenire le Al- 
femblee con quello difcorfo: Venerabili e fede- 
li Satrapi , il tal' Regno , la tal Provincia ha 
bifogno di un nuovo Luogotenente , e di un nuovo 
Governatore . A mio parere non ha perfona più 
atta a foffenerne le cariche quanto Dorio , e Do- 
rinzio. Tuttavia , prima di eleggerli; mi piace 
di averne la vojìra approvazione . Allora i Sa- 
trapi abballano il capo* come la Volpe della 
Favola davanti a Giove, ; e foferivono, len- 
za più efaminnre . Fanno l’ elogio di Dorio , 
che non merita nè meno di edere Palafrenie- 
re, quindi li diffondono nelle lodi del Mo- 
narca. Parlò egli con Giove , o Giove pirlò per 
fua bocca. La fua prudenza è cofa affatto divi- 
na , non ha niente di più faggio de’ fuoi pare- 
ri . In tal forma fi Iafciano menare come 
pel nafo, per favorire i dilegni del Monarca. 
Dorio è fatto Governatore della Provincia. Si 
leva l’untume d’intorno, ma invano, abban- 
dona il canovaccio di cucina , e và alla nuo- 
va dignità . I Governatori delle Provincie , e 
delle Città fi contengono a proporzione collo 
Hello metodo, c con le ftede mire nell’Ele- 
zione de’ loro Offiziali . Ecco in che confilto- 
r.o le Conferenze maggiori. 

In quanto alle feconde o minori, fi tengo- 
no alla Corte del Monarca, come nell’ altre 
Corti delle Provincie , in prefenza de’ Luogo- 
tenenti, e degli Offiziali, commedi dal Mo- 
narca, o da’ Governatori. Non fi decide al- 
tro , 
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tro , che delle cole fpettanti alla Tavola, o. 
alle picciole particolarità della Corte : per efeai- 
pio : Se fi abbiano a porre fu la tavola tante 
bevande diverfe, quante fono le vivande : Se fi 
abbia ad arrecare ad altri fuor che al Monarca * 
alcuni cibi fqtiifiti ; fc fi abbia a prolungare il. 
tempo del pranzo 0 della cena ; fe fi coricheran- 
no per mangiare alla foggia degli Antichi ; fe fi 
faranno affilare le coltella di tre mefi in treme- 
fi\ e va decorrendo. 

Non voglio qui paflare fotto filenzio una 
faccenda , clic meritava di cffere difinita in 
una AlTemblea generale, e che tuttavia non 
lo fu, che in una particolare. I popoli ( a ) di 
Saneeftana aveano mandato de’ Deputati al Mo- 
narca, per chiedergli permifiìone di andar a 
prendere dell’ acqua viva in un vicino pozzo* 
perchè quella delle paludi eh’ aveano fin allora 
bevuta, riufeiva molto difpiacevole, ed arre- 
cava loro molte incomodità, particolarmente 
fotto a’ caldi deila Canicola. Il Monarca ricu- 
sò loro quella permnlione , e venne applaudir 
to da tutti i Satrapi, eh’ erano prefenti. I De- 
putati rinnovarono le ifianze con maggior fom- 
milfione . Ma fece loro rifpondere, che i lorQ 
Antenati aveano fempre bevuto di quella da 
molti Secoli: e che non folo non erano elfi mor- 
ti, ma non s’ infermarono nè meno: ondedo- 
veano imitar quelli nella forza , e nella pazien- 
za . Uno fra quelli chiamato Monocufio , fde- 

, ■ g na - • 

(a) Di Catania in Sicilia. 
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gnatofi di quella ricufa tanto ingialla , diede 
lui fatto quella pungente rifpolla: Infognerebbe 
ancora , difs’egli, che il Monarca feguit offe l’efiem-, 
pio de’ [noi Predecejfori . Ni un d’ ejji non fi è mai 
fervito di brodo , e di efiratti d’infinita fipefia, e 
pare viffero lungamente . Se fa tante fpefe per 
sè medefimo , perchè dovrà ejfere crudele a fe- 
gno , di non permetter loro che bevano effi acqua 
viva, che non coflerà loro altro - , che la fatica 
di andar a prenderla ? Il Monarca tollo ne 
venne informato , e fi vendicò di così ardi- 
ta rifpolla. Monacufio fubitamenrc venne sban- 
dito, e li Sancejìaniani non ottennero la ri- 
chiella cofa, fe non dopo la morte del Mo- 
narca, perch 5 allora non avea egli più moti- 
vo di conlervare il fuo rifcntimento . 

NOTE. 

fi) Sant’ Ignazio non determinò precifo tempo da 
farli ie Congregazioni generali. Al contrario nella 
feconda Congregazione fi fece un Decreto, per cui 
fi doveano tenere di fei anni in fei anni. Un certq 
Padre fi attraversò a quello, e per l’uà oppofizione 
fi cambiò il Decreto in quello, che i Proccuratori 
delle Provincie fi raccogliellero ogni tre anni, pct 
rifolvere , fe gli affari richiedevano che fi convo- 
carle una Congregazione generale . I Padri di que- 
lla Congregazione andarono delufi nella loro fpe- 
ranza ; poiché non fi rimediò a verun male con elio 
mezzo. I Proccuratori non s’ accorderanno mai in- 
ficine che fia neceffaria cofa il convocare una Con- 
gregazione generale per alfecondare il Generale , che 
con tutti i fuoi Affilienti non penfa ad altro che ad 
impedirne la convocazione. Il Mariana Cap. 15. 

(z) Mandano, dice il Mariana , ad alcuni Collegi 

mol- 



v' 


-&3 160 


molti preferiti confiderabili a Roma pel Generale , 
alfine di acquiftare la fua buona grazia : e fi dee 
temere , che alla fine le Cariche della Società di- 
ventino Venali . 

(3) Vuol che s’intenda con quelli modi, che la 
maggior parte delle AlTemblee Generali non riefco- 
no ad altro che a picciole cofe. 

(4) Abbiam già detto che vi era un Refidente di 
ogni Regno. I Provinciali, e i Rettori al fuo par- 
tire hanno cura d’ informarlo di tutto ciò che acca- 
de: ed egli ne rende conto al Generale ne’ tempi 
defiinati. 

CAPO XV. 

Accortezza de' Solejji per ejìendere la toro. 

Monarchia . 

A Bbiamo già detto che i Soleji in ogni ope- 
ra loro, non aveano altro fine, che quel- 
lo di eftendere la loro Monarchia, e d’innal- 
zare il loro Monarca . Per quefto , non ha 
artifizio, che noa pongano elfi in pratica. Se 
negli Stranieri paefi ritrovano mai cola buo- 
na appartenente a’ coftumi torto a fe ftelfi 
r appropriano in tal modo , che folo a sè me- 
definii vogliono averne 1’ obbligo , facendo- 
li gloria di elTerne autori . Lo fterto fan- 
no ne’ loro Collegi dove hanno ,la sfaccia- 
taggine di fpaziare fotto al loro nome mol- 
te Dottrine rubate da loro agli Europei e 
agli Afiatici. Per quefto fi veggono fra elfi 
ufcir fuori tanti Scrittori , che nafcono come 
i funghi . E fe danno mai alcuni Scritti di 
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loro capo, fono tanto fertili di paradofli , quan- 
to lo è il mare di conchiglie. Avendo uno 
de’ fuoi Dottori voluto rilolvere una quillio- 
ne nuova , che vantavafi di aver egli ritrova- 
ta , fece perdere un anno intero a’ fuoi Sco- 
lari , in cui flette ad efaminare : Se la barba 
. di un Gatto , era della medeftma natura della 
probofcide di un Elefante . E data che n’ebbe la 
decifione , aggiunfevi un picciolo Trattato pn - 
blematico intitolato: Degli antichi Eroi , traj- 
formati in Vefpe , affine che combattendo co’ Gi- 
ganti , godcjfero il vantaggio di non poter per- 
dere i loro dardi. Ma ritorniamo al propofito 
noftro . 

Ri fede il Monarca ( a ) a Pricnntilur , e non 
efce mai , fe non per andare a divertirli in 
qualche luogo piacevole in quelle vicinanze . 
Per quello non vifita mai i fuoi Regni; ma 
vi manda de’ Luogotenenti ( b ) con fu a auto- 
rità. Per lo più fono uomini da nulla, più 
atti ad imbrogliare le faccende , che a regolarle . 

Le Città de’ Solejfi, non fono contigue , co- 
me non lo fono i loro Regni e le loro Pro- 
vincie, l’une all' altre; (t) ma fono fparle per 
le Provincie de’Principi Stranieri . Alcuna vol- 
ta fono in mezzo alle loro terre. In ciò di- 
moftrano la loro dellerità , fapendo fare di- 
fefa con le Città altrui , e Aarlcne in mezzo 
a quelle , quali in fentinella , fempre difpolti 

a ren- 

(a) Roma» 

(b) Votatori. 
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.a renderfene padroni, fc occalione fi. prefen- 
•tade. Sin ad ora fono venuti a capo de’ loro 
dilegui e con poca fatica ; non ha dubbio, 
-che non abbiano a feguitare lo i te fio metodo , 
con la (Iella facilità; fé i Principi non apri, 
ranno gli occhi, c non prenderanno le loro mi- 
fu re, per cardare la fcrvitù, di che fono mi- 
nacciati/ Allora fi potrà fperare, che quella 
Monarchia , eh’ è già per così dire meda a 
pezzi, non duri più . La loro fituazione c 
molto favorevole agli fpioni , che hanno co- 
gnizione non fido di quel che palla nella eflen- 
iìone della Monarchia , ma ancora appredo 
tutti i Principi vicini , e ne danno avvilo al 
Monarca per -via di fegreti corrieri, per mo- 
do che quelli mede fi mi Principi non hanno 
mai novelle più cert-e di quanto accade tra 
loro altrove, di quelle che ricevono dal Mo- 
narca. In ogni parte vi fono degli Emiliani 
accorr ifiìmi , che fanno infintiarfi nell’ animo 
de’ Principi , e penetrare lino dentro a loro 
più fegreti configli. Li rivolgono come loro 
aggrada, in grazia della riputazione, che fi fo- 
no latta di perfone fagge e prudenti , e l'otto 
ii bel titolo di amicizia, perfuadono loro di- 
venir fudditi, e fciùavi del loro Monarca . I So- 
Ufi con quello mezzo fi farebbero fatti Signo- 
ri di tutto l’univerfo, le la loro troppo sfre- 
nata padrone di dominare, non avede arre- 
dato il corfo de’ loro felici procedimenti. Ef- 
fimdofi accorti i Principi, finché v’era ancor 
tempo , di rimediarvi , andarono rifervati , a 
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poco a poco chilifero le ftrade a, rii Emi ila r] , 
e per di (impegnarli allettameli te dal Monarca; 
proiettarono, che non volevano abusarli delie 
grazie di così alto Principe. Quello cambia- 
mento fu grande indugio a’ difegni de’ Soleffi. il 
Monarca le ne alterò; ma io lo avvila! legre- 
ramente che non dimoflratte il Ino ri lenti men- 
to; che gli Eioittarj erano pedone temerarie, 
e pronti (lime a intraprendere qualunque cola; 
che riufeirebbe loro faciie di follevare tutti i 
■vicini Principi, i quali venendo a invadere la 
Monarchia, la diftruggerebbero , o debilitereb- 
bero oltre modo i che dall’ altro canto gli ar- 
tihzj de’ Soleffi erano troppo conciatiti appres- 
to gli ttranieri; e che per loro adulazioni, ed 
aftuzic s’ erano refi molto difpregevoli (z) vo- 
lete voi , io gli ditti , prendere miglior par- 
tilo ? ‘Io vi darò un con figlio , e mi offierifico 
a porlo in pratica. Abbracciale il Vangelo de' 
■Cri ili ani , e coli' ej empio degli altri Ac c Mo- 
•ótarebi ponete voi tncdejinu con tutta la vo- 
fira Monarchia f otto la protezione del Pontefi- 
ce di ,Roma . A tali parole mi guardò bie- 
■cameme ; Un Monarca de , Soleffi , difs’egii , 
-potrà mai fenza derogare alla fina dignità , an- 
dar in traccia della proiezione di un altro Pnn- 
‘Ctpe , egli che vuol tutti al] aggettarli al fitto ivo. 
fiero ? Io fono tuttavia appartichiato , Seguitava 
•egli, a dare al P o nl/fic eh Romano il primo gra- 
do dopo di me , e ad onorarlo del titolo. di ami- 
co, e di alleato", purché veglia accomodare il futi 
Vai: g'lo alle Leggi politiche de' Sfirjji. A que- 
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fia condizione , io non ncufo di fofcrivere il T rat- 
tato , e gli manderò un ambafciata , fe mi fari 
prima da lui ncbiejìa con rifpetto , e fommejjione 
convenevole . Avea molte altre cofe a dirmi : 
ma fu colto da una tolTe importuna, che lo 
coftrinfe a tacere ; e dall’altro canto il fuo 
difcorfo mi avea metto in tal movimento che 
mi convenne partire, per foddisfare 2d alcune 
mie premurole necettità : ma effendo ritornato 
alni: Pojfente Monarca , gli dilli, ho de' miglio, 
ri avvertimenti da darvi . Qual ricompenfa avrò 
da voi , s’ io riduco il Romano Pontefice tra l’ or- 
dine de ' vo/lri Sudditi? RJfvegliandofi egli to- 
lto quafi da profondo fonno , e ponendofi a 
ridere;, fortemente: Il fecondo pofìo della. Monar- 
chia fin ch’ io fia vivo , difs’egli , ed il primo 
dopo la morte mia. Amerei meglio , io gli rifpo- 
li , avere il Capo di mille Delatori , che quefìe 
fperanze ì e quejìe tanto incerte pretefe . Ma non 
voglio che il mio avvifo cofìi il f angue di ni Ur- 
na . Vivano quejli fciaurati’-, purché a voi giovi- 
no , può effere che un giorno gli adulatori ritor- 
nino in se meditimi. Ecco dunque il configlio che 
fono per darvi. Voi avete nella vofira Corte , e- 
in tutti i vojìri Stati un infinito numero di per - 
fone peritijftme nell’ arte di fingere , di di fi mil- 
iare e di mentire . Perchè non ne mandate alcu- 
na in Roma che con fua dejlerità s' \nfinui ne' 
Palagi de’ Grandi , (a) che fi acquici la riputa- 
zione di uomo faggio e prudente , che divenga 
' tut - 

^a) Dei Cardinali - 
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tutto dt tutti , faceta efleriormente profeffione del. 
la Fede di Gesù Grillo fenza rinunziare nel fon- 
do del fuo cuore a quella de ’ Soleffi , e ^c- 
comodi ad ogni forta di Sette. Se alcuna volta 
è obbligato a dire il fuo parere in ifcritto , abbia 
gran cura di penetrare l' inclinazione del Sagro 
Senato , e vegga di accomodarli a quella a co/lo 
di che fi fia . Quefta compiacenza lo renderà ri- 
putato , e lo farà confiderare come uomo di pro- 
fonda erudizione . Quindi gli riufe irà facile di ef- 
fere ammeffo nel numero de’ Grandi , e co’ mede- 
fimi artifizj potrà finalmente pervenire al Ponti- 
ficato . Se quefto accade , come non ne dubito , la 
Cbiefa di Roma non farà ella foggelta al do- 
minio voflrol Ma che ? affine che l’ Emijfario non 
vi faccia inganno ; due cofe fategli da prima giu- 
rare ; cioè che tofto che fia giunto alla dignità di 
Grande , vi avvertifea efattamente de’ di fegni più 
fegreti del Sagro Senato ; per quanto avefj'e giu- 
rato di guardare il filenzio ; e che quando fia di- 
venuto Pontefice , non tralafci di riconofcere sè 
medefimo per fuddito voflro . Ecco V avvi fo di 
che uvea a farvi parte. Prendete ora il partito , 
che più vi aggrada. Un sì bel progetto avealo 
colmato di confolazione . Mi abbracciò} e prò» 
mifemi T immortalità . Il giorno dietro fece 
ratinare i ltioi Satrapi , e propofe loro il di- 
regno eli’ avea formato . Ciafcuno fi accor- 
dò feco , univerfalmente applaudendo. Tutto 
riluonò delle iodi del Monarca . La fua pru- 
denza è ammirabile , è cofa divina la fua pre- 
videnza . Egli c una Deità, . Finalmente lì 

L 3 elcf- 
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civile {a) Salino Lcvilojio per portarli a R.o- 
ma , e per dar effetto a sì «rande imprela. 
lira un uomo alla mano 3 dilpofto a fare ogni 
cola, a dire ogni cola , cda rapprefentare ogni 
forra di perfonaggio; in lemma di quella tem-> 
pia che bifognava effere per trarre a fine fi- 
rmi e ailare. Gli vennero date in compagnia , o 
piuttofto per ifpioni (b) alcune perfone della 
leccia del popolo, venduti al Monarca, e che 
doveano avvitarlo di tutto quei che faceva. 

N O T. E. ... 

. (i) Qaedo Capinolo c ripieno di accortezza . Noi 
vi feopriamo fotco un fclo punto di villa tutti gli 
artifizj ul ati da Gefuiti per giungere a quella gran- 
dezza eh’ è l’unico line di tutti 1 loro deiiderj. Per 
tal effetto bucinava acqui darli la .dima degli uo- 
mini. Quello fu cagione che attribnifle.ro a se me- 
delimi tutto quel che di buono hanno potuto ritrovar 
di eccellente in altri da nelle loro Cefiitnzioni, o nelle 
Scienze. Abbagliarono il Pubblico con innumerabili 
voltimi j ideiti dalle ior pene, intorno ad ogni, mate- 
ria dei -Mondo . Ma la maggior parte di quetti Libri 
loro , non fono altro che un ammalio di furti e di 
latrocini, de’ quali lì fecero onore. Quelli di cui 
fono cflì i veri Autori, agevolmente fi riconofeòno. 
Orgoglio e franchezza fono i! loro carattere. Affet- 
tano tèmpre di dare al loro itile un aria di novità: 
per cui dimano di lollevard iopra .tutti gli alni 
Scrittori . Lo che ipeilò induce ioro a cadere in ri- 
dicole bizzarrie. Perderebbero di andar coniufi cògli 
fpiriti ordinlrj fe trattadero le materie in modo lem- 
• • ■ . •. • . pli- 

(a) Giovanni di Luco. . ‘ 

(b) 2 Laici c t Coadiutori. ■■ . < . : 
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pltce e naturale» Convien che cerchino delle efpref- 
iìoni , e de' tuoni nuovi, de titoli magnifici, come 
farebbe quello dell' {*) immagine del pruno Secolo . Dietro 
a si bel titolo, non fi afpetta forfè di ritrovare un 
libro ripieno di umiltà, con la' pazienza e la man-' 
iuetudine degli Apposoli, e de' primi Crilliani. Or- 
goglio e prolunzione vi regna dal principio alla h-> 
ne. Fiorito Itile , eleganti eipreilìoni vi fi ritrovano 
delle quali di rado ha bilogno la verità. E" una re f- 
fìtura di panegirici , e di difcorll fublimi , di- poemi" 
Ideiti , di ornamenti , e di fquarei impertinenti in 
onore della Società. 

Tali fono la maggior parte de Libri de’ Gefuiti : 
poco fi curano delia lodezza-, purché giungano ad 
abbagliare il Lettore con una ingannevole apparen- 
za. Le loro Storie, e le loro relazioni non fono 
altro che Romanzi, dove fono maravigKoiaments* 
ofiervace le regole delia verilimiglianza j come fono 
le Lettere edificanti in data deila China, e fcritte a 
Parigi. S’immaginano, che fi abbia a credere tutto 
quel che ci dicono, quando io fanno sfacciatamen- 
te, e fenza prova. Con qual franchezza, e con qual- 
ardimento, non ifpaccia il P. Lalkmant le lue im- 
pertinenze, nel Libro intitolato: Lo [pi rito de nv-ODÌ' 
Vifcepolt di Sani jfgoftino ? Le maggiori calimene delia- 
terra vi lono fparte dentro , fenza' il menomo fon- 
damento. Tutto quello che vien dalla bocca del Con-' 

re ..... o della Marcitele pare a lui cola in- 

contraftabiie. Scherza e motteggia {opra le cole piu 
gravi . Mon combatte i nemici ludi altro che con 
iofifmi, che non pofiòno ingannare altro che degli 
fpiriti internamente ciechi . Egli trionfa quando gli 1 
Venga fatto-, pdf un rado di una lettera di poter' 
mettere alcune ingiurie o alcuni fcherni in bocce- 
tte luci interlociitori . Se ne apphmditce ; è giunto 
al colmo della letizia quando trova luogo di para* 

: - {■■ gena- ' 

O Imago primi Joceuli . 
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sonare il Signor Arnauld , e il P. Quefnel a Lutero, 
e a Calvino. 

Tuttavia quello Padre ebbe coraggio di lufingarli 
d’incontrar l’approvazione di tutti i Cattolici in un 
fuo Avvertimento , pollo alla fella del quarto Vo- 
lume del fuo Libro \ Il rammarico che parve arre- 
carfi , egli dice, a' Partigiani dell' Erejìa , convinfe 
l’Autore, eh’ avelfe la opera prodotto una parte di 
quel tutto, ch’egli avea fperato . Che orgoglio! che 
profunzione non è quella ! 

Tali nemici quale il P. Lallemant , non riefeono 
formidabili, almeno pei loro Scritti, a quelli prete- 
fi partigiani dell’ Erefia .• Il dispregio ch’hanno i 
defiliti per gli Autori , e per i Libri , non che di- 
minuirne il prezzo e la riputazione , non ferve ad 
altro che ad eccitare la pubblica curiofita ; e procac- 
ciar loro maggior copia ni ammiratori . Qual elogio 
non farebbero elfi all’ Opere del Porto Reale, lefof- 
lero ulcite dalla loro bottega'* 

(i) Sono i Gefuiti fparfi per tutti i Regni, ed in 
tutti gli Stati de’ Principi. Lo chericfce loro molto 
giovevole, per ifeoprire tutto quello che vi accade, 
e poterne dar avvilo al loro Generale. E vi fono 
tali circollanze , che deggiono indurre elfi Principi 
a tenerli per i più pericolo!! nemici loro . 

(a) Melchiorre Inchofer per altro non finge di aver 
dato quello configlio al Generale , che per aver op- 
portunità di far conofeere la loro ambizione : e il 
dilegno che tiene di lollevarfi lopra il Papa medefi- 
mo . Non può fentire che con rammarico che gli iia 
detto di attenerli a lui, e di porli lotto lafua pro- 
tezione. Qual diletto non fa poi apparire, quando 
s’ immacina di aver trovato un modo di aflbggettarlo 
a se; 

Quello modo era quello di produrre alla Corte di 
Roma qualche deliro Gefuita, che fapelle giungere 
alla feienza molta ipocrilìa. Quelle belle apparenze 
avrebbero certamente potuto prevenire il Papa in 

fuo 
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filo favore . Sarebbe flato innalzato alla qualità di 
Cardinale : e foflenendo fino alla fine il perfonaggio 
dell’ Ipocrita , fi farebbe potuto proporlo per Sommo 
Pontefice . 

Non dobbiamo già credere che Melchiorre fia flato 
quello che delle al Generale, un configlio tanto 
contrario al fuo carattere. E' un artifizio adoperato 
da lui per dar a conofcere che il Generale ha que- 
llo difegno , e che il Gefuita da lui eletto a quefla 
grande imprefa fu Giovanni di Lugo. Dietro al ri- 
tratto, ch’egli ne fa, era perfona attiffima a com- 
piere un tal aliare. 11 P. Sotuel per altro ne parla 
in modo affai diverfo nella Biblioteca degli Scrittori 
della Sotieta; ma riferifce alcune cofe tanto parti- 
colari, intorno alla fua poca ambizione, e al fuo 
difintereffe , che fcoprivafi effer la fua più ipocrifia 
che femplicita di contegno» 

Giovanni di Lugo, Spagnuolo, nacque in Madrid 
adizy. di Novembre dell’ anno 1583. Si fece Gefuita 
ad onta del Padre fuo, adi 6 . di Luglio dell’anno 
1603. Fu mandato a Roma per infegnarvi la Teo- 
logia , dopo i gran provvedimenti che n’ avea egli 
fatti a Vallalodid. La profefsò con molta riputazio- 
ne pel corfo di venti anni : perchè intendeva fon- 
datamente la Scolaflica . Sceglieva bene le opinioni, 
e le fofleneva brevemente, e chiaramente. Badava 
unicamente all’offizio fuo, fenza corteggiare i Car- 
dinali , nè frequentare gli Ambafciatori . Non pen- 
fava a pubblicare ninna cola, ma gli fu commeffo 
di farlo; e per fuo voto di ubbidienza non ha po- 
tuto opporli. Dedicò un de’ fùoi Libri a Papa Ur- 
bano Vili, che Io creò Cardinale adi 14. di Di- 
cembre 1643. 

Ecco quel che il P. Sotuel racconta di fingolare 
al fuo propofito. 

Venne creato Cardinale, fenza efferne avvertito, 
nè fenza avere il menomo fofpetto che il Papa a 
ciò pcnfaffe. Avendone intefa la novella ne timafe 

quali 
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quali in codernazione ; nè diede al mcilo la lolita, 
moro neni a . Allegò per ragione , .che quella notizia 
gii rio lei va di (piacevole , e non ha voluto che il 
Collegio de’ Ceduti ne delle i {oliti indizj di al- 
legrezza , nè i Dilcepoli ne godefléro alcuna vacan- 
za. Confiderò come dia bara, la carrozza che gli. 
in mandata dal Cardinale Francefco Barberini: e. 
giunto- che fu al Palagio del Papa, dichiarò agli 
(iniziali che d dilponevano a porgli le vedi Cardi- 
nalizie , che prima volc-a egli parlare con iua Srn-> 
tua, e rappreientargli che da voti luoi conce Gelui- 
ta , veni vagli impedito di accettare il cappello di Car- 
dinale. Gli rifpofero che il Papa aveaio di'penlaco 
da puc’ voti. Le difpenfe , ripigliò, egli , lai.eianoun 
uomo nella ina naturai liberta; c le mi laida go-, 
d-ere delia liberta mia, io rir.ulerò lempre il Cardi- 
nalato. Convenne dunque, che d prel'entaflè al Pa- 
pa , ei’poie a lui le die ragioni ; e gli domandò: le 
ina Sancita gli comandava in virtù di Santa ubbi-. 
cnenza ciie accettadc quella dignità! lì Papa gli 
rilpofe che si , ed allora iì Lugo iì acchetò umilmen- 
te, e abbailo la teda , per r. severe il cappello. La 
porpora nei gì’ impedì che non tenelTe lernpre l'eco 
un Gesuita , quali perpetuo tediinonio deile lue azio- 
ni . Sr veltiva , e fpogiiara. da sè mcdelimo: non 
aveva tappzzene nel iuo Palagio; ed era unalpezie 
di Seminario. -z 

lo iakiio a Lettori il ridetcere l'opra quelli due 
ritratti diverii, ed a giudicare qual da piu credibile 
quel di Mt loti torre Intbofer , o dei Scinti .■ • 
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•CAPO XVI. 

- * t • ' . . ^ , . . 

<?uel che occorfe dopo la partenza di Salino. 

• L 

D Opo la partenza di Salino per l’Europa» 
il Monarca e 1 Satrapi lìavano in iima- 
nie cominove. Temevaia per elìi che i’im- 
prcla andaffe a voto , o che Salino non gli 
ielle rnhTe , quando, folle falito al Pontificato, 
il loro timore non era lenza ragione . Era egii 
un’anima venale lenza fede e lenza onore; a 
cui nulla coftava la menzogna, e la di fu ina- 
lazione , quando trattava!! di piacere altrui. 

Mentre ifavan cosi paurofi, li viddero compa- 
rire da ciafcun lato de' Buffoni che proccura* 
vano di far ammirare i bei motti , ch’aveano 
apprcii da’ foreltieri . Andavano tutto il gior- 
no per le piazze, e per le vie ,• per divertire 
il Monarca. Era per avventura giunto in quel 
tempo un Salimbanco Egizio, che fi fermava 
nella pubblica piazza, affilo lopra un cocodrii- 
lo di 'legno, e che raccontava mille fcioccnezze 
ne! fatto della Luna. Diceva non elfer altro 
tifa, die una lorma dt Cacio rotonda, che 
ogni giorno andava diminuendo, fecondo che 
le ne andava portando una letta lopra la ta- 
vola degli Dei; e che ogni mele, ri mette va- 
icne un'altra della medehma grandezza in luo- 
go di quella che s’era mangiata. Quella ta- 
vola arreco tanto diletto (a) al Menarca, che 

man- 
ia) Deli' Indie o della China. 
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mandò a cercare il Sai imbanco per afcoltar- 
lo. Torto andò alui. Venne , udito e dopodi- 
verfe quiftioni ; rifpofe eh’ avea imparata ella 
Dottrina da coloro eh’ avea feco lui: Che la 
loro cognizione non fi riftringeva a ciò fola, 
mente; ma che infunavano che nel Cielo vara- 
no ancora delle fertili campagne, donde feor- 
rea latte, burro, e mele; di che fi faceva- 
no guazzetti c fciloppi ifquifiti ; che erano erti 
* in piazza, che fe forte piaciuto al Monarca di 
farli andare a lui , avrebbe udite cofe ftupen- 
de, e inaudite. Torto, difs’egli, vengano qui. 
Furono condotti, entrano, e fanno una pro- 
fonda riverenza al Monarca. Erano certi vec- 
chi degni di riverenza efteriormente . Erano di 
faccia aurtera , e fmunta, com’è quella de’ Fi- 
lofofi . Allora aprendo il più vecchio la boc- 
ca , diffe : Vivete felice , 0 pojfente fra Monar- 
chi '; e gli Dei no/ìri , fe per avventura fono an- 
cora i vo/lri , vi fieno favorevoli . Noi abbiarn 
conofciuto pel moto de’ Cieli , che voi penfate di 
ejìendere il voftro Dominio più lontano , che non 
hanno potuto mai fare i Giganti. Eccoci mollo a 
propofito , per ejfere in ajuto voflro ; e fe vi pia- 
ce predarne orecchio , noi vi affoggetteremo il Re- 
gno , di cui vi ha ora parlato l' Egizio . Moftra- 
no torto alcune picciole figure dipinte e arric- 
chite d’oro e d’argento. Ecco feguita il Vec- 
chio , i Cittadini di quefto felice Regno . O quan- 
to fono lieti ! O quanto fono amabili ! Che mae- 
fìà hanno ejfi nel vifoì Sta in voi il farli dive- 
nir tojlo fudditi vofìri . Quindi fanno vedere al- 
cune 
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cuni oriuoli lavorati con molto artifizio : e 
che Tuonavano tutte le ore del giorno e della 
notte . Sono que/ìe macchine effetti di nofira in- 
dù /tri a , dimostrano effe il corfo del Sole , lo ri- 
tardano ; e lo avanzano come a noi piace. Am- 
mirate da quefto l’ efìenfione del poter nofìro . Do- 
mani voi ne vedrete l’ efperienza . Nel vero, 
avendo il giorno dietro fognate fopra un mu- 
ro follevato l’orc folari e i legni cclefti , fé- 
cero notare , che quando l’ombra dello fiile 
era precilamente Topi a i legni , i martelli di 
quefte picciole macchine luonavano nel mede- 
fimo iftante le ore dimoftrate dal quadrante. 
Tutto maravigliato il Monarca di quella An- 
golarità, domandò loro quel che defideraffero 
per effe macchine. Niente altro , differo elfi, 
fuorché la permiffione di difcorrere in pubblico in- 
torno al Regno Celefìe . Ciò venne loro accorda- 
to; e il giorno dietro raccoltifi tutti gli ordi- 
ni, fi diffufero molto a lungo intorno alla glo- 
ria del Re, e delle ricchezze del Regno. Vi fi 
gode , dicevan effi , di una perfetta felicità , qui- 
vi fi ritrovano tutti i beni e tutti gl’ immagina- 
bili piaceri: nè alcun male vi fi conofce di qual 
natura fi fia . Di quefio Regno ti vogliamo far 
Re , o gran Monarca , fe tu prefìi fede alle no- 
ftre parole . Promeffe tanto lufinghevoli non 
poterono a meno di non folleci tare l’ambizio- 
ne del Monarca. Promife egli ancora dal can- 
to fuo, che quando ne foffe padrone, dareb- 
be loro il governo del Sole , della Luna , e 
delle Stelle. E così la direzione de’ tempi» 

Fat- 
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Fatte quelle convenzioni dall' una e dall'altra 
parte , quelli Filofofi fi pofero a dtlcorrere 
lenza fine e lenza mifina. Andavano fpeflb 
di là. da’ termini preferirti loro; difponevano 
gli orinoli a capriccio . Di rado li tacevano andar 
oltre , facendoli quali Tempre Tuonare molto più 
tardi che non Infognava . Ma i Satrapi il cui 
ventre era quafi ben regolato come un orino- 
lo , tofto s’avvidero dell’inganno. Il Monar- 
ca , {limolato dalla fame fe ne accorte pari- 
mente: Se quefii uomini, ch'hanno vai fatto Si- 
gnore ilei Soie , dell' ore e del tempo, gli dittero 
i Satrapi, ci fanno tanto patire , prima di en- 
trare incielo, che coj a furari di noi , quando vi 
faremo giunti" 1 ! Ci faranno morir di fame, ;^o- 
l untando le ore , e per la indigejìione le accor- 
cieranno : e temiamo noi che pafcendoZ’i di un 
Regno Immaginario , dispoglino voi rnedefimo 
del vojìro ; perchè vuol ne ce fu a che fi rompa il 
Trattato, e fi facciano tojlo da tutta la AIo- 
tiare hi a . • . ■ * 

Mentre clie deliberavano quel che fotte be- 
ne di Tare ; fi prefentarono de’ nuovi Filofo- 
fi, che chiefero di parlare al Monarca; per 
dirgli cote tali che gli atidercbbero a genio. 
Il Monarca volle vedere ancor quelli; e to- 
lto comparvero alcuni uomini con lunga bar- 
ba , e una grotta corda in cambio di cintura : 
camminavano a piedi fcalzi , con tetta rata , e 
con una bifaccia fopra le fpalle . Si profilaro- 
no a' piedi del Monarca, e gli fecero alcuni 
iempliciflimi doni, confittemi in. figure eli ce- 
. • ra , 
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ra, corone, e in certe picciole immagini di 
carta fatte nere dai fummo. Avendoli veduti 
il Monarca-, fono quejli , . dic’cgli , t cittadini del 
Cielo ? Quanto tono di verdi da’ primi •' Quelli 
fotte iaranno della plebe . Mi promettete anco- 
ra voi il Cielo , Je preflo fede alle vofira paro- 
le? Si veramente , rilpondono elfi , per quanto 
è in poter nojlro : je voi ci permettete di an- 
nunziare il Vangelo ne' vojìri fiati . Il Monar- 
ca vi acconfentr , ma a condizione, che non 
s’ attribuifiero niuna pofianza fopra il Soie, 
nè fopra la Luna, nè fopra le Stelle, nè xo- 
pra il tempo. A ciò non peni a vano ehi per 
nuli?, nè comprendevano quel che loro fi vo- 
ielTe dire. Il giorno , dietro parlarono nella 
prel'enza del Monarca, e de’ Satrapi con mol- 
ta forza c precifione intorno al peccato del 
primo uomo, e intorno alla Redenzione del 
Genere umano, prodotta dal fupplizio ài Gesù 
Crifio. Quindi trafilerò fuori una immagine di 
un Crocifijfo. Quello fpettacolo arrecò inficine 
a Solejfi maraviglia ed orrore. Alcuni efclama- 
rono: o die aveano effi perduto" il Indie, o 
che coloro erano tanti irapofiori . Che i primi 
Filolòfi aveano rapprelemato per trionfante e 
glorioio quello Re del Cielo , da quelli rap- 
prefencato appefo in Croce: ch’era quelli cer- 
tamente qualche Re fu bai terno di ver fo dall’al- 
tro , ch'era fiato punito per qualche Ino fal- 
lo, die riufeerebbe di difonore al Monarca , V 

fe fucccdefie a un tal Pve quando anche gli 
facefie dono di tutto il fuo Regno. Q.-ùndi 

ebbe- 
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ebbero commiflione di andare avanti al Mo- 
narca. Vi andarono, parlando con tal dii'cer- 
nimento e (empiici tà , che giudicò che i pri- 
mi non tollero altro che tanti furbi, che cer- 
cavano d' innalzarli , e di arricchirli con loro 
imposture. Per lo che diede ordine , che fodero 
arreflati . Ma erano già (pariti per non mai 
più venire, (a) I Centonati (che così chiama- 
vanti gli ultimi Filofofi ) non ne furono foddif- 
fatti , poiché non potevano far gultare a que- 
lli barbari le lodi di un R.e CrocififTo. Tut- 
tavia permilero loro che retlafléro nella Mo- 
narchia, quelluando il pane, lenza incomodar 
chi fi fia, per le ragioni, che diremo di poi. 

NOTE. 

La Scena e i Perfonaggi cambiano in quello Ca- 
pitolo. Il Monarca e i Satrapi di cui qui lì tratta 
non fono più il Generale e i Geluiti-. Sono gl’im- 
peratori, e i Grandi della China, del Giappone, e 
de’ Regni Orientali , dove i Geluiti mandarono 
de’ Miflìonarj . Come il rinfacciamento che vuol dar 
l’Autore alia Società, è un di quelli che riefeono 
loro più degli altri fenlibili , cercò quello ingegnoio 
artifizio per ufare con ficurezza la lua vendetta , non 
lakiando (coprire il luo difegno, fé non fuori per 
una denfa nuvola . Ma quella ofeurità agevolmente 
fi difgombra , e li conofce che Melchiorre Inchofer 
avea mira di rapprefentar qui la maniera , onde i 
Geluiti annunziarono ed hanno annunziato ancora 
oggidì il Vangelo nelflndie. 

Elfi 


(a) I Cappuccini . 
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Eflì fono quelli introdotti lotto il nome de’ primi 
Filofofi . La converfione degl’infedeli fervi loro 
di pretefìo, per andare in que’ lontani Paefi. La 
loro vera intenzione era quella di arricchirli, e di 
appagare la loro ambizione. Con quella mira ma- 
fcherarono i Millerj della Religione; per quello li 
pofero fotto i piedi le martìme del Vangelo , e ab- 
bandonarono l’efempio degli Apporteli. 

La protezione di Principi , e de’ Grandi era loro 
necelfaria; di tutto li vaifero per alficurarfene . Fe- 
cero a quelli molti ricchi prefenti , comunicarono 
loro le cognizioni eh’ aveano in Nautica , Aftrono- 
mia , e Geografia. Dillribuirono numerofilfimi ori- 
uoli , Mollre, Spinette, ed altre limili curiolita ignote 
a que" Popoli , attribuendone a sé medefimi l’inven- 
zione. In grazia di quelle novità, vennero confide- 
rati come uomini llraordinarj e confumati in tutte 
le Scienze. Ottennero agevolmente la permillìone 
di annunziare il Vangelo. 

Ma come s’avvidero che que’ Popoli , e i Grandi 
particolarmente erano di una ellrema delicatezza 
nel fatto di Religione: e che llavano in modo at- 
taccati alle loro fu perdizioni , che i millerj e la mo- 
rale del Crillianefimo gli avrebbero difgullati , fi ac- 
comodarono erti alla loro debolezza con certi col- 
pevoli modi, celarono i Millerj della Croce, predica- 
rono G. C. Gloriofo : ed ebbero vergogna di parlare 
pubblicamente del fuo abbaiamento e delle fue fof- 
ferenze. Difpenlarono i loro Neofiti da’ doveri , e da* 
precetti più neceflarj . 

Le leggi e i Maellrati volevano che fi ad or alfe 
il Cielo ; che fi renderti? un culto religiofo a Confu - 
fio , ché fi offeriflero libazioni all’ Anime de’ morti . 
Quelli nuovi Appolloli permettevano tutte quelle 
nuove fuperllizioni , purché le confideratìero come- 
altrettante ceremonie puramente civili; efidirigelfe 
la fua intenzione al vero Dio, o al Crocifijfo , ir» 
qualche angolo celato . Per cenfure di Papi no» 
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«ambiarono mai parere. Si vede ancora il nome dei 
Cielo fopra i loro Tempj. 

La Chiefa obbliga tutti i Fedeli a digiunare iti 
alcuni tempi dell’anno; di attenerli dal lavorò, e 
di udire la Metta nelle Fette e nelle Domeniche ; 
di confettarli , e comunicarli almeno una volta all’ 

• anno. I Gefuiti abbandonano tutti quelli precetti 
alla volontà de nuovi Convertiti . Stimano benfatto 
che non facciano etti verun digiuno , nè meno il 
Venerdì Santo. Non ha fetta dell’anno in cui ob- 
blighino altrui a non lavorare , o intervenire alla 
Metta ; permettono loro di lafciare fcorrere molti anni 
fenza confettarli , o comunicarfi . 

Mattime così comode , e morale tanto agevole po- 
teano a meno di acquiftar riputazione a’ Gefuiti, e 
di renderli cari a’ Principi? L’opportunità bella era* 
e convenne coglierla. Tutto quel ch’aveanó fatto 
fin allora altro non era che ghiribizzi, ed avea folo 
fervito ad addomefticartt quelli popoli ; L’ ambizione 
non trovava il Tuo 'conto* e l’avarizia non era pa- 
ga. Qyefto era per etti il putito ptincipale; Ma beh 
totto lì compensò il perduto tempo. Si diedero al 
Commerzio. Trafficarono alla fcoperta di pietre pre- 
ssiofe , di perle, di Negri , e di Ogni forra di mer- 
ce col prefetto che que/to negozio dava loro mag- 
gior accettò nel Giappone] e maggior liberta per an- 
nunziare il Vangelo. , 

Col medefimo pretetto depofero parimenti l’abito 
Religiofo, e vettirono quello de’ Sacerdoti del Paefe, 
fi abbandonarono in modo di aver parte nelle Cari- 
che della Magiftratura . Si viddero nella China i G<r- 
fuiti divenir Mandarini fuperbamente vettiti * e por- 
tati da otto uomini fotto un baldacchino . Tali offv- 
c; fono forfè compatibili co’ doveri di un Religiofo, 
che rinunziò folennemente al Mondo? Che ffrano 
fegreto è mai quello di predicare la penitenza? Gli 
Appoftoli non fi fognarono di averlo mai. 

Ottetto non batta ancora. Tale innalzamento, li- 
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iiiile enorme riputazione non badava ancora ad ap- 
pagarli interamente* le non fi aveflero di lor pof- 
fanza fervito contrp i nemici loro. Per tali confir 
derarono i Vicarj Appoftolici , e gli altri Miffio- 
•narj, il cui zelo* e le virtù rinfacciavano loro con*- 
tinovamente i loro difordini. Però.ufarono di ogni 
loro portanza in perleguitarli * e diftruggerli , Alcuna 
volta vennero a capo ancora di farli difcacciare 
dagl’ Imperatori affine di rimanere effi foli arbitri, della 
Religione e per potere mettere con più liberta in 
pratica le loro colpe. Avrei materia per più volu- 
mi * fe Volerti diffondermi in tal propofito ; e fare le 
debite fifleffioni fopra gli orribili eccedi de’ Gefuiti 
Commetti nell' Ìndie. Sono tutti riferiti efiefamente 
nella morale pratica. Partiamo a’ Secondi Filofofi. 

Sono quelli i Cappuccini * egli altri Miffionarj , che 
fi prelentano agl’imperatori Idolatri * per annun- 
ciar loro la fede di Gesù Crijlo ma in modo affai 
diverfo da quello de’ Gefuiti. Aveano Imparato da 
San Paolo che i veri fegni dell’ Appoftolato erano 
quelli di effere uomini irreprenfibili ne 1 cotlumi , e 
nel contegno: di difpregiare la glòria e le ricchez- 
ze , di patire , fenza dolerfene , la fame e la fete , la 
nudità, le perlecuzioni e le traverfie; di non arrof- 
firfi nel predicare Gesù Criflo Crocififfo * e di pre- 
ferire la Sapienza divina, alla Sapienza mondana. 

Però il difcorfo che fanno al Monarca è ripieno 
di umiltà, e di fincerità. Poveri e femplici doni a 
lui arrecano » Non fi lufingano di fargli acquifiare 
facilmente il regno del Cielo» Gli efpongono fchiet- 
Camen te tutte le condizioni, fenza le quali non può 
farfi un tal aCquifto .Non mafcherano niuno de’ no- 
firi mifterj : non adombrano la purità delia moralfe 
Crifh'ana, non diffimulano la neceffità della peni- 
tenza * ; 

Le raaffime oppofte di quelli due generi di Pre- 
dicatori , indù fiero gl’ Imperatori e i Grandi ad ela- 
minare più attentamente i modi degli uni e degli 
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altri . Conobbero e(Ti negli ultimi molta iaviezza , 
rettitudine e bontà; e molta furberia* orgoglio, e 
ambizione ne’ primi . Però nacquero a quelli parec- 
chie difavventure : ma ebbero ri corio all’ Arti ed alle 
Scienze, per riltabilirfi in molti luoghi, dond’ erano 
flati difcacciati. 

Proccurerò di fpiegare nel feguente Capitolo il 
fine , per cui Melchiorre faccia quijriin anere Cappu- 
ccini.. 

CAPO XVII. 

Lettere di (a> Solino Gevilofìo fcrittt 
dall'Europa . 

F inalmente giunfero alcuni Corrieri di Eu- 
ropa , mandati da Salino con un involto 
di Lettere bene rinchiufo diretto al Monar- 
ca. Molto eoftò una fiffatta mi filone . Fra 
Faltre cafe mandava a dire al C b) Vibofna » 
„ to Ch’era egli arrivato felicemente in Ra- 
„ ma , e che i fuoi affari andavano bene, 
,, dappoiché efteriormente avea cominciato a 
*, far profeffione della Religione Romana.* e 
„ che s’era fatto battezare nel Vaticano, che 
n gli aveauo già affegnata una penfione an- 
„ nuale , di quelle deftinate al mantenimento 
„ delle perfone probe: eh’ eratenuto per uomo 
yy confumato nelle Scienze : in fomma che ve- 
», devafi meffo in via di ogni innalzamento, 
„ e di fortuna : purché non gli accadeffe qual- 
,, che 

(a) Giovanni Lugo. 

(b) Muzio Vitelle [chi* 
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», che improvvida didgrazia, onde perdere il da- 
,, vore de' Grandi : lo che avea gran ragion 
„ di temere: che ritrovavano in Roma molti 
„ Soleffi proferirti , i quali aveano molto fcre- 
M ditata la Nazione, appretto a’ Principi Euro- 
,, pei; ed aveano palefati i più vergognofi mi- 
„ flerj di quella; onde erano in modo preve- 
n nuti contra la Monarchia, che a collo di 
„ che che fìa, s’erano ridoluti, di erterminar- 
„ la, o di diminuire la fua poflanza. Che m 
„ tali congiunture , non avea filmato bene 
„ di rifpondere a quelle calunnie, o di feudar- 
„ le, ma eh’ avea predo il partito di biafima- 
„ re ancor egli i Soleffi; tanto più che i me- 
», defimi prodcritti dacevano forza a tutto quel 
„ che dicevano con l’ autorità di Salino , che 
„ tuttavia avrebbe fatto opera di giuftificarli 
„ dpargendo in pubblico qualche anonima Scrit- 
,, tura. Quindi riferiva le principali accude, 
„ onde venivano incaritati i Soleffi: cioè che 
„ non deguivano elfi niuna umana Legge, nè 
„ meno quella di natura: che tutto era dom- 
,, melfo al capriccio del Monarca: ch’era egli 
„ un Principe la cui bocca non s’accordava 
„ mai col cuore , che non avea nè fermezza , 
„ nè giullizia , che opprimeva le favie perdone, 
,, e favoriva le cattive, che riponeva ogni dua 
„ gloria in abballare gli uomini dì nadeita , e 
„ diftinti , e ad innalzare foprà di loro quelli del. 
„ la volgar plebe : che lafciava le belle azio- 
„ ni fenza prenjia , e ordinava orrendi gafti- 
„ ghi per mjnutilfimj falli, che uon odferva- 

M 3 „ va 


Digitized by Google 


i8a 


„ va niuna formalità legale ne’ fuoi giudizj;, 
„ ma decideva a cafo, [e fenza cognizione di 
,, caufa , che non aveva nè buona fede , nè 
5, fmcerità; che affermava dopo , quelch'avea 
„ negato prima ; che in cambio di punire, 
prendeva a proteggere i fciaurati Delatori. 
„ Finalmente che non era egli Re, ma Ti- 
„ ranno de’ Popoli: che pretendeva di dar leg- 
,, ge a tutte le Nazioni: che non riconofceva 
„ niun mortale fopra di sè , e che afpirava 
„ in fomma alla universale Monarchia nè la- 
„ fciava mezzo per giungervi. Oh quanto te- 
„ mo, diceva a quello patto Salino, che s’ac- 
3> corgano del motivo di quello mio viaggio, 
„ e che mi' punifcano a guifa di tradito- 
3, re! Ma fino a qui io fono in ficuro , per- 
„ che mi fono fatto del partito de’ voftrr ne-, 
„ mici, e mi fono dichiarito parimenti con- 
„ tro di voi , e contro la vollra Monarchia 
„ Dicono ancora che è una intollerabile in- 
„ giullizia il far patire crudelmente per mol- 
„ ti anni alcuni miferabili, fenza dirne loro 
3, la ragione, perchè non potelfero falvarfi dal 
„ fupplizio in grazia della loro innocenza . 
,S Che cofa può darfidipiù indegno, foggi un- 
„ gono elfi, quanto il privar alcuni altri de- 
„ gli onori, e delle cariche, per mi miti ffi mi. 
„ falli, che una fola- parola poteva punire? 

„ Doltre a ciò fono quelle perfone di me- 
,, rito. Non- importa; hanno la difgrazia di. 


„ non piacere al Monarca, ed a’ Satrapi; ba- 
„ Ha bene perdi’ elfi conducano la- loro Vita, 
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,, in una perpetua ofcurira, lenza che pofia- 
5, no nè pure indovinarne la cagione. In ol- 
,, tre alfalilconp impunemente i' onore , e la 
,, riputazione di molti, lenza niun motivo di 
? , folletto legittimo, e fanno loro patire ogni 
„ lorta d’ indignità, lenza che fieno liberi a 
„ dimodrare la loro innocenza. Se finalmen.. 
,, te lolle ancora riccnolciuta , per ciò non 
v diverranno effi più fortunati, bada che fi 
j, moderino un poco i loro callighi , ma bi- 
„ logna che menino fempre una vita trilla e 
„ infelice, lenza fperanza di eflerne mai affo- 
,, luti, o compcnlati, nè di ricovrare il loro 
„ onore, e la riputazione, e perchè tutto ciò? 
,, Per timore $ che un indegno Acculatone 
,, non (opporti la pena del Tagline , o che 
,, un Giudice non riceva alcun affronto del 
,, fuo pricipitofo giudizio, e della fua igno- 
„ ranza. Niuno di quelli difordini porrebbe 
accadere, fe il Monarca mettefle qualche 
„ termine a fua poffanza , o fe avelie qual- 
„ che lume dell’umano diritto, e di quella 
3, virtù che fi chiama dagli Europei col no- 
„ me di Carità ; non conolciuta da’ SoltJJi. 
„ Ma fopra tutto li movono a fdegno i Pro - 
„ J ertiti contro la Monarchia per fapere, che 
niuna ragione che 1’uomo abbia, può gui- 
u darlo a guadagnare una lite , col pretello 
,, che riefea vergognolo fatto a’ Superiori ,df 
,, venire coftrgtn a cedere a perfone fogger- 
te loro : onde , di mano minor male offen- 
,, dere 1? giuffizia,, che Ip.efporh a t?l rok 
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3, fiore. E perchè quegli ; (ciaurari non abbia* 
j, no forza di dolerli della ìngiùftizia fcffer* 
», ta, o di gloriarli di dtteùuta vittoria, li 
», relegano tanto in lontana parte, che non 
3, fi lente mai più ragionar di loro: e non fi 
5, fa fe fieno più al mondo; Si lamentano al- 
,, fine che la perpetuità della Monarchia è la 
i, forgente di ogni lor danno. Che non fi dee 
3 , temere dicono elfi? Il Monarca non rico» 
», nofce portanza a sè fuperiore nè in terra * 
», nè in Cielo, e in cónfeguenza, può a fua 
a, voglia calpertare fiotto a’ piedi tutte le leg* 
3, gì , e violarle impunemente . Con quelli rin* 
», facciamenti in bocca i Profcritti vanno for* 
», temente follecitando i Principi d’Europa a 
3, riunire le loro forze, per diftruggere affatto 
», la Monarchia , o per abballare il fuó Orgo- 
3, glio , rifiringendo il regnò del Moharta ad 
», un tempo determinato. Perfiuadono loro di 
3, poterne agevolmente venire a capo, implo- 
3, rando l’autorità del Papa ( con quello no- 
3, me chiamano il Pontefice di Roma ) e fe 
„ lo impegneranno a far predicare a’ Soleflì il 
„ Vangelo, quando avranno meffo a dovere 
3, il Monarca Quello folo motivo di Refi* 
„ gione dee ballare a mettere l’ armi in ma- 
3, no al Papa ed a’ Principi dc\Y Europa . Io » 
33 non dubito già, feguita Salino , che i Gran- 
», di di Roma * non facciano tutti i loro sfor- 
„ zi per penetrare i miei difegni: e non porto 
„ ricoprire il legreto mio, le non approvando 
S) le doglianze ds’ Projcritti , e lodando le Leg- 
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5) gì e ladifciplina degli Europei. Sono del tut- 
ai to contrarie alle noftre , in quanto al Go- 
„ verno. La maggior parte de’ loro LLe fucce- 
,, dono gli uni agli altri per diritto di Nafci- 
„ ta: fono foggetti alle Leggi del R.egno : e 
a) nulla intraprendono mai lenza il parere del 
3 , loro Gonfiglio. Altri .fono eletti da’ Popo- 
5 , li , e governano per un folo dato tempo ; o 
}) fe fono perpetui, da sè medefimi pongono 
„ qualche termine alla loro portanza; giuran- 
,, do di offervave le Leggi, e lafciandofi diri- 
,, gere dalle fagge perfone : CJn folo dunque 
,, non ne ha che abbia un’ affoluta e difpoti- 
,, ca dipendenza * Il Papa medelimo che fecon- 
do la credenza degli Europei , non è fogget- 
„ to a veruna Legge umana , e fopra lui noti 
„ conofcono altro che l’eterno Dio , da luj 
riceve la perpetuità di fuaSede; non fa per 
ordinario cofa veruna fenza il configlio del 
,, luo Senato. La medefima cofa fi olferva 
,, nella comunità delle perfone confagrate a 
,, Dio, chiamate da elfi col nome di Religio- 
„ fi . Si dice che una volta i loro Superiori 
,, non fi cambiavano altro che alla morte : 
„ ma effendofi perefperienzaconofciuto l’abu- 
„ fo dì quello collume; fu commeffo dal Pa- 
„ pa che il fuo Governo forte limitato . Quindi 
„ non fi è più veduta riltabilire la perpetuità , 
„ perchè non giova a nulla, anzi è la fonte di 
„ molti difordini . Di qua nafee, dicon elfi , che 
,, pochilfime perfone fi rendono atte al gover- 
„ no : il lungo regno del Monarca le fgo- 



186 


menta, e toglie loro la fperanza di poter 
„ giungervi. Speffo fi abufano i Monarchi di 
„ lor potere , rovefciano ogni buon ordine, 
,' y perfeguitano quelli che farebbero più atti a 
„ {acceder loro: e praticano mille raggiri per 
,; rifervare il Trono a coloro che hanno con- 
„ forme carattere , e dovranno camminare 
„ full’orme loro . Quando i Monarchi, i qua- 
„ li non durino perpetuamente, avendo fan-, 
„ pre dinanzi agli ocelli che il loro regno dee 
£ terminare, fanno ogni opera per lafciare la 
Repubblica a’ loro fuccefìbri in migliore fta- 
to. Comandano con moderazione perchè il 
,, ricordano di dover ritornare al loro primo 
yy {lato, laici andò il Trono. Quello è l'unico 
yy mezzo di contenere i Monarchi ne’ termini, 
„ e perchè mantengano la giustizia , e facciano. 
,, che i loro cattivi Sitdciti non vadano in-. 
yy nanzi a’- buoni. All’oppofto qual non farà la 
yy confufioné di una Monarchia, dove gli uo- 
„ mini da nulla, divengano a poco a poco pa- 
,, droni / I vizj e le virtù dipendono dal IoIq 
„ capriccio del Monarca. 

: yy In effetto i Proferirti affermano di nonef- 
fere flati fcaeciari dalla Monarchia per al». 
„ tro, che per leggeri mancamenti , come quel- 
li li che fi erano doluri di troppo acerbi ca- 
£ ftighi per cofe da nulla fofferti ; e lamen- 
,, tandofi dell’ ingiultiz.a loro fatta, Io che di- 
,, veniva un fallo enorme; mentre che tutti 
,, i falli erana compagni ; e Fuorno diveniva 
„ reo tanto per -aver mangiato una pera , che 
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,/ per aver dato il veleno altrui; pv aver uo- 
3 , cifa una mofca , come per avere accoppato 
, r un bue. Agevolmente fi può giuncare , le 
„ tali abufi nafcano da ignoranza o da un ti- 
„ rannico dominio.; Altri due jncor veri, mi ri- 
,, trovano in quella perpetuità del Morata; 
„ il primo è la fua vecchiezza, che dtbil;r.«iT 
„• do il fuo corpo e lo Ipirito, efpone la Ffe- 
pubblica ad un generale dilordine , perchè 
„ allora non è governata da autorità futheien- 
, y te , e non fi foltiene più altro che lopra al- 
„ cuni configli deboli e fiacchi. L’altro incon- 
veniente molto più confiderabile confifte, 
„ ch’elTendofi accrdciuto qualche dilordine, 
,f e fortificato fimo il lungo regno del' Mo- 
„ narca , è cola quafi impolfibile che niuno 
de’ fucceffori polla più rimediarvi , e ricon- 
, f durre le cofe nella loro prima perfezione; 
„ poiché fi ricercano molti anni a correggere 
„ gli abufi di un fecolo. Così non accade ne’ 
„ regni di determinato tempo . Per quanto 
,, imperfetto, e cattivo riefea un Macerato; 
„ non porrebbe mai arrecare tante turbolenze 
,, in unoStato, che la faggia condotta di uno o 
5 , due fuccelfori non polla mettervi regr . 
„ Come, dice Solino , nonfifapea cofa rifro'»: . 
,, dere a 1 morivi così forti , per difendere la 
„ Monarchia de' Soleflì , fi diedero a fparlare 
„ della concorrenza . Pareva loro che folle gran 
„ bene 1 J iwpedirnela , lo che non porea farfi 
„• nel governo di poca durata , dove i Con- 
,, -correnti pieni' di sè medefinw e del proprio. 
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„ merito non pervengono al Trono , fe non 
,, per forza di artifizj , e di fegrete pratiche .* 
„ che tutti i Concorrenti in un Regno erano 
„ altrettanti padroni, che non potevano patirli 
„ gli uni con gli altri. Ma. rifpondevano i. 
„ Profcritti , che col rigor delle leggi poteva!! 
„ .raffrenare i raggiri, e punire coloro che ve- 
,, niffero convinti di averli adoperati. E che 
„ tuttavia quella concorrenza non era piùdan- 
„ nofa ad uno Stato di quel che folle una Si-. 
,, gnoria alToluta e perpetua , che in quella 
„ veramente i Competitori fi fedavano , affog- 
„ gettandofi al nuovo Maellrato dopo la ele- 
„ zione; ma che finalmente il fuo troppo lun- 
„ go regnare li dillurbava, ed eccitava contro 
„ di lui, perch’egli opprimeva le lorofperan- 
„ ze. All’oppollo fono perfuafi che giovi l’ef- 
„ fervi molti Concorrenti al Principato; pur- 
„ chè Io facciano moderatamente . Di qua di- 
,, cono elfi, ne accade, che fi conofca più di 
„ un foggetto atto al governare ; lo che non 
„ che riufciredannofo ad una Monarchia , non 
„ può altro che farle onore; quando nell’al- 
„ tro modo fiamo collretti a vedere la noltra 
„ forte e quella di tutta la Repubblica in ma- 
„ no di uno fciaurato uomo, da nulla, fenza 
„ merito, e fenza lume,,. Ecco dal più al me- 
no il contenuto della Lettera di Solino , fegna-. 
ta e approvata da’ fuoi compagni . Dappoiché . 
il Monarca ne fece la lettura , dimorarono i 
Satrapi del tutto attoniti . Temevano partico- 
larmente, che il Papa fcoprilfe l’inganno’ te- 
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fogli dal Monarca, per divenir Signore de’ fuoi 
Stati ; e impegnato tutti i Principi dell’Euro- 
pa a prendere le armi, per opprimere la Mo- 
narchia. Per quello furono di parere, che li 
convocale un’ Atomblea generale , in cui fi 
deliberato maturamente intorno alle mifure , 
che fi avellerò a prendere, per dilloglierc que- 
llo colpo . Alcuni vi furono che penfavano 
avere Solino àt’ mali difegni, infinùandofi co- 
me faceva nell’animo degli Europei ; e che 
quando aveto ottenuta la porpora , fi dichia- 
rato per il più fiero nemico della Monarchia. 

(i) Intanto il Monarca e i Satrapi chiama- 
rono fegretamente (a) i Gentonati non ritenuti 
fenza difegno. Furono da elfi impegnati con 
tutte le polfibili prometo della terra , a fare 
partir fubito per Europa alcuni de’ loro com- 
pagni che fapetoro deliramente penetrare i 
Pentimenti de’ Principi , e diflorglierlij per 
timore delle loro Deità , da tutto quel che 
potetoro intraprendere contro la Monarchia, 
e dillruggere le loro prevenzioni contro i So- 
lejji ; che fe ottenevano quello avrebbero dato 
loro un grado nella Monarchia , e loro alfi- 
curerebbero uno Stato fermo con piena auto- 
rità di efercitare la loro Religione . Una fimil 
propofizione piacque a’ Centonati ; e profila- 
rono di etore difpolli a render loro fimil fer- 
vigio . Noi , dicean elfi , facciamo il ben no- 
ftro , nel fedare gli Europei , e nel renderceli fa- 
vor e - 

(a) I Cappuccini. 
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Vorevoli a voi . Ninno meglio di noi pojfede l’ar- 
te di maneggiare gli aggiramenti ; e non comin- 
ciamo a farne prova da quejìo giorno . Abbiamo 
fempre fra mani configli e ragioni * onde rivolge- 
re a talento nofiro gli animi altrui j fenza che 
ninno fof petti di finzione -. I noftri abiti ci falva- 
no dall’ arrecare fimili fof petti ; per quanto fojferù 
cattive le nofìre intenzioni » Dall'altro canto gli 
Europei fono troppo difcojli diqua \ e con loro ar- 
mi non verranno mai a quefìe partii fé non per 
via di qualche incanto , facendole attraVerfart 
l' aria . Più tofìo mettetevi in difefa co’ voflri 
vicini. E" da temere che fi riunijfero infieme per 
afialirvi , per i/limolo degli Europei , che amano 
meglio rivolgere i loro eferciti gli uni contro gli 
-altri , anzi che andare contro lontani popoli a f or* 
xa di fpefe ì e di fatiche ; 

Fatta ch’ebbero i Centonati quella rifpofta t 
diedero per coloro eh’ aveano a partire una 
infinità di Libri contenenti le belle azioni de’ 
Soleflì, dal cominciamento di loroMonàl'ehia,» 
i quali ripieni erano di magnifici elogj : Do- 
veano quelli edere diftribuiti a’ Principi e a’ 
Grandi dell’Europa, affine di difingannarli, e 
di dar loro a corolcere quanto era indegna 
cola che i Soleffi avellerò nemici. Commilèro 
ancora a’ Centonati di confermar lo Hello, e di 
far piede a tutto ciò ch’era fcritfo ne’ Libri- 
Ma palliamo a quel che riguarda la propaga- 
zione della Monarchia. 
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NOTE. 

L’ Autore in quelle fuppofte Lettere raccolfe tutti 
i difetti; e i difordini della Società. E' una fpezie 
di compendio di tutto ciò che fi è detto ne’ prece- 
denti Capitoli. Vuol così far comprendere, che i 
Gefuiti al fuo tempo erano molto fcreditati: che 
tutta la terra conofceva i loro raggiri ; e che aper- 
tamente fi domandava la riforma della Società. Sa- 
rebbe inutile una più diffufa fpiegazione . 

(1) Abbiam veduto nel precedente Capitolo, che 
i Cappuccini fono ritenuti da’ Gefuiti nella Monar- 
chia per ragioni che 1 ’ Autore promette di qui fpie- 
gare . Io non trovo nella Storia che i Gefuiti fi fer- 
viflero di Cappuccini ; per riftabilire la loro riputa- 
zione nella China e nel Giappone . Ma certa cofa è, 
nota a ciafcuno, che i Cappuccini fi fono fcmpre 
arrecati a gloria in Europa di eflere fedeli efecutori 
de’ loro voleri , e di conlagrar loro ogni fervi- 
gio pofiìbile . Il nome che fu dato ad erti' in quello 
propofito, è come palfato in proverbio . Quindi non & 
maraviglia, che in circoftanze, in cui i Gefuiti fi vi- 
dero efpofli al pubblico odio , abbiano addolcata a que- 
lli buoni Padri la loro dilcolpa: e la loro apologia , é 
la cura di fpacciare de’ Libri in loro favore. In fomma 
di far ogni opera pofiìbile per cancellar le male im- 
prelfioni che il Pubblico avea concepute della Socie- 
tà. Io mi atterrò ad un efempio non molto antico* 
Un certo Cappuccino chiamato il P. Timoteo della 
Fleche, che fu Vefcovo di Babilonia, portò a Roma 
per commilfione del P. Tellier l’accettazione della 
Coftituzione de’ 40. Vefcovi dell’ Aflemblea . Per ciò 
fu chiandato quello Padre il Corriere della Colli tu* 
zione t 
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CAPO XVIII. 

- / 

/ Maritaggi de’ Soleffi , e l' educazione 
de' loro Figlioli. 

H Anno i Soleffi. tante mogli, quante ne pof- 
fono mantenere. Ordinariamente non le 
prendono giovani ; ma in età matura e avan- 
zata, e per lo più in età decrepita. Ma quel 
eh’ è degno di ammirazione fi è , che quelle rie- 
Icono più feconde dell’ altre: di rado aborti- 
scono, anzi tanto più producono, quanto più 
fi avanzano verfo la morte . Quelle donne non 
concepifcono in modo naturale e ordinario; 
ma per virtù di una parola , o di un Soffio. 
E molto diverfamente dall’ altre donne, par- 
toriscono effe con le mani . Poflono ancora 
avere più di un marito; ma allora fono me- 
no feconde, e il loro frutto è manco grazio- 
so. Il termine del loro parto non è determi- 
nato. Partoriscono quali più tolto, quali più 
tardi : Alcuna volta ritengono il loro frut- 
to più a lungo degli Elefanti . Tanto più 
Sono amate da’ loro mariti quanto fi Sgrava- 
no più pretto , e più Spetto ; e fanno più fi- 
gliuoli in un parto, e quelli che provengo- 
no da un’eftrema vecchiezza , riefeono più 
cari e più felici . ( i ) Venuti che fieno al 
mondo quelli fanciulli, fecondo la legge de’ 
SoleJJì , non fono allattati dalle mogli, ma da’ 
mariti, enudritida etto loro fin all'età d’an- 
ni 
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ni dodici . Allora ne danno la cura ad altri , 
fenza ufcire del luogo, dove fono, e giunti 
poi all’età virile, li riprendono, pagando co- 
loro che gli allevarono , egli obbligano a vive- 
re feco loro, per ricavarne follevo, e di qua , 
confolazione alla loro età (lanca . Quella edu- 
cazione fi pratica folamente per i figliuoli ma- 
fchi , perchè figliuole ne hanno di rado , e 
quando ne nafeono alcune, appena (laccate 
dalla mammella le maritano, fenzadote. Ma, 
cofa poi contraria a tutte le Nazioni, erti le 
ricevano da coloro, che le hanno fpofate, e 
ne traggono profitto . 

(2) Per altro i Solcflì non fi crederebbero 
appieno felici, fe non averterò altro che i fi- 
gliuoli che nafeono de’ loro maritaggi , non fono 
già erti quelli che fomminiftrano la maggior 
copia de’ popoli, e de’ fudditi alla Monarchia , 
ma quelli che rubano agli altri. Di qua fi ve- 
de poi quel gran numero di Cittadini , che paf- 
fano la loro vita nell'ozio, di qua tutte quel- 
le Colonie, che mandano a popolare l’eftre- 
mità della terra. In fatti tendono erti infidie 
a’ figliuoli delle vicine Nazioni, e non ufano 
minore dcflerità per forprenderli , di quella 
che ufino i Serpenti per cogliere le ova delle 
Pernici. Li rubano quando incominciano ad 
ufcire dalia prima lor gioventù. Danno, loro 
lina nuova educazione , e li formano tanto 
bene fecondo i loro coflumi e le loro maf- 
fime, che pajono nati fra loro. Si credereb- 
bero leccati dagli Orfi, fe non fodero giàfta- 
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ti prefi avanzati in qualche età. Imperocché 
gli Emiflarii, ch’hanno quello carico, badano 
fopra tutto a fare il loro latrocinio giudizio- 
famente , e fi guardono dal gittar l’occhio 
addotto a’ fanciulli di balla nafcita, quando 
non avellerò motivo di credere che pel loro 
carattere , o per la fortuna , dovettero un gior- 
no innalzarfi. Convien confettare che quella 
è una divina politica, che può perpetuare ed 
eflendere la Monarchia, fenza rifchio veruno: 
facendo acconfentire i vicini popoli a’iororu- 
bamenti per via di Trattati . Cofa mirabile è 
poi, che quando ottengono i figliuoli de’ Gran- 
di , efercitano etti un afioluto potere fopra i 
loro Parenti, e gli alleati loro, per modo che 
guadagnando così le famiglie pretto vengono i 
capo di renderli padroni delle Città, e delle 
Provincie . Così 11 Monarca fi vanta di fua 
portanza particolarmente, per avere al fuo fer- 
vigio più. di centomila figliuoli delle Nazioni 
ftraniere, che glt lónd confegnati fenza rifer- 
va alcuna ; e col mezzo di quelli vede tut- 
to l’CJniverfo fommetto al fuo dominici; 

Seppi una volta che un cèrto Afiatico fi 
dolfe altamente* che andattero etti così fcar- 
feggiarido le più nobili Famiglie* e che ogni 
anno rubattero più di diecimila giovani, per- 
che pattartelo la rimanente loro vita nell’ ozio, 
e nel rammarico; sforzando la loro inclina- 
ziane, mentre che dalla nafcita, e dalle loro 
belle qulità, erano deftinati ad efferefoftegno 
c decoro della lor Patria, e a renderfi utili 
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a tutto i'Uttiverfo. Le Tue lamentazioni * non 
che produrre qualche buon efietto , lo fece- 
l*o torto fpógliare dèlia carica di Governato- 
re di una Provincia j ch’avea per lo appunto 
ottenuta; e qualche tempo dopo venne rele- 
gato in Affrica* 

' ’ I * , i . 

Ò T E. 

Eccoci ad un Capitolo molto mifleriofo. Quelli 
^maritaggi > quelle mogli , quelli figliuoli non podorto 
intenderli litteralmente . Hanno un fenfo celato , che 
a prima villa non lì può agevolmente intendere . 

Spero tuttavia che le mie conghietture non tiufd- 
fanno difpiacevòli . Finalmente quello è Un emmtha 
dato da Melchiorre ìnchofer da indovinare al Pub- 
blico. Ciàlciino ha libertà di dargli una fpiegazione 
a modo fuo. Ecco la mia-. 

I maritaggi de’ Gelimi fono gli flrerti legami eh 1 
hanno elTi con le devote -, e particolarmente cpn le 
Vedove ricche, per mezzo della tonfeflìohej e dell! 
direzione . Le loro mogli fonò quelte niedefime di- 
vote , e i loro figliuoli fono il danaro * e i doni Che 
he ricavano. Tutto il rimanente deU’enimma lì con- 
viene perfetttamente con quella Ipiegaziotie* I Ge- 
limi hanno tante mogli j quante he pedono mante- 
heré ^ cioè fatino tante cadere nelle loro reti ve- 
dove ricche, quante podòno ritrovarne. 1 elfehdo in- 
saziabile là loro avarizia . Non lì rivolgono alle 
troppo giovani * perchè farebbero manco dilpofle a 
gallare i loro difcorli -, e le loro màllìme -, e pèrche 
non potrebbero fperare di diflorie dalle feconde boz- 
ze . Ma quando una ritea vedova è avanzata in 
età j fanno il poltìbile per renderfela favorevole . La 
Vilìtàno arduamente j la incantano co’ loro bei di- 
fcorlì i proccurano di eltinguere in elfa ogni avanzo 
di amore che potette avere pel Mondo, codringen- 
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dola a far voto di callità. Le rapprefentano con 
molta forza il merito che fi acquifta facendo caritè; 
deliramente efpongono a lei i bilogni della Società, 
e ufano si bene de’ loro artifizj , che a poco a poco 
inducono quelle vedove a difporre in loro prò , de- 
gli averi che polTeggono. Quanto più quelle vedove 
fono attempate, tanto più riefce agevole a’Geluiti 
d’ ingannarle , e di abularli della loro debolezza. 
Quello indufle Melchiorre a dire , che fono tanto più 
feconde , quanto lì avanzano piu alla morte . 

Polfono avere più di un marito; cioè che accade 
tal volta che quelle donne partecipano i loro beni 
ad alcuni altri Religiofì; lo che non piace molto a’ 
Gefuiti : onde fanno ogni opera per diftorle da que- 
llo , e per elfere foli i favoriti dalle loro generoli- 
ta : ifpirando loro molto difpregio per quelli che non 
fono Gefuiti, e interdicendo loro, fe mai polfono , 
ogni corrifpondenza con gli altri Religiolì. 

II loro artifizio non ha lempre un pronto effetto 
come defidererebbero. Spelfo hanno molti ollacoli da 
fuperare prima che giungere a loro fini . Gli affari 
e i diverfi caratteri di quelle vedove fanno nafcere 
mille difficolta che domandono molto tempo , e mol- 
te precauzioni . Alcune lì lafciano guadagnar più 
prello , alcun’ altre più tardi . Ma a forza di maneggi 
di affiduità e di bei difcorfì , giungono i Gefuti al 
capo de’ loro difegni . Perlochè lì dice qui, che il 
termine del loro parto non è precifo; e che alcuna 
volta ritengono il loro frutto più a lungo degli Ele- 
fanti , che non partorifcono , fe non a capo di dieci 
anni . 

(1) Quel che dice qui l’Autore de’ Figliuoli de’ 
SoleJJt non può più convenire nè a’ prefenti , nè a’ 
beni di quelle vedove. Vuol parlare effettivamente 
de’ figliuoli che polfono avere quando i Gefuiti for- 
mano il difegno d' impadronirli delle loro ricchezze. 
Ecco la fpiegazione eh’ io ne fò . 

. Per renderli Signori di tutti i beni della Madre 
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giova loro di ridurre in illato i figliuoli di non po- 
ter più domandare quel che legittimamente loro fi 
conviene. Per quello, s’hanno effe fanciulli li fanno 
andare a buon’ora ne’loroCollegj . Non rilparmiano- 
fatica, danno loro alcuni Precettori confidenti , atti- 
a fecondare i loro tTifegni : fanno loro infinite ca- 
rezze , e piccioli doni in gran copia, ficchè inienfi- 
bilmente deftano in elfi il defiderio di entrare nella 
Società , e di rin-unzrare in tal modo al loro patri- 
monio . 

In quanto alle figliuole , le fono giovani obbli- 
gano elfe vedove a metterle in Convento , affine che 
s’ innamorino di quello , e non abbiano niuna co- 
gnizione del Mondo e vi rinunzino con minor faticai 
Se fono in età difcreta, perluadono alle Madri dì 
trattarle rigorolamente , e di fiimarle colpevoli per 
ogni menoma bagattella : di non accordar loro que' 
lìffatti abbigliamenti che fi convengono alle giovani, 
affine che quello mal procedere dilturbi l’animo lo- 
ro, e prendano la riloluzione di monacarli per fug-; 
gire dal nojofo timore della madre . In. quello len(ò 
dice Melchiorre che le maritano ne’ loro teneri anni 
lenza dote; e che i Gefuiti al contrario la ricevono 
da quelli che le fpofano , poiché profittano de’ beni 
che fi farebbero dati loro, fe fi follerò trattenute neh 
Mondo. .• > 

(2) Oltre a' figliuoli delle ricche vedove , che i Ge 1 
filiti traggono a s'e , non per altro che per loddisfa"» 
re la loro avarizia, llimano ancora aver diritto d*= 
rubare o per amore o per forza tutti i giovani che- 
llimano capaci di lollenere l’onor della Società, o* 
in grazia di loro belle qualità di fpirito, o co’van-ì 
taggi di loro nafcita. Si vede in feguito di quello 
capitolo e nel leguente di qual giovamento rieftfa' 
loro una tal malfima , particolarmente nel fatto de’- 
giovani di qualità. Infiniti eiempj vi fono di tali- 
rapine; ma mi ballerà di riportare qu\ uno de’ più 
conGderabili . . •. 
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Pictro A irault Luogotenente criminale al Prefi- 
diale di Auge ri , avea un Figliuolo chiamato Rena- 
to Ariault: nato del *567. Diedelo ad ammaelfrarS' 
a’ Gcfuiti . Com’ era quelli il fuo primogenito , ed 
avea dall’altro canto uno fpirito viviflfimo, molta 
memoria ed altre amabili qualith, pregò iflantemen- 
te il Provinciale de’Geluiti, ed il Rettore del Col- 
legio di Chiaramente , quando diede loro il fanciul- 
lo nelle mani , che in niun modo venilTe da loro, 
fcllecitato a farli Religiolo nella Società. Di fife loro; 
eh avea degli altri figliuoli da confagrare alla Chiela: 
ma quanto, a quello* deflinaralo all’offizio di fu* 
propria carica * perchè folle il loftegno di fua fami- 
glia . Gli promiiero tutto quel che richiedea loro . 
Tuttavia il gran talento di quello giovane, dello 
defiderio ne’Gefuiti di avere un foggetto tanto con- 
fiderabile nella loro Società per modo che dopo 
avere fiudiato due anni in Retorica l'otto la difei- 
plina, del P. Sirmordo gli porterò indofiò l’abito del 
loro Ordine l’anno rj86. 

Suo Padre, lenza la cui faputa ciò s’ era fatto , 
fece grande ftrepito . Gli accufa di plagiato : e 
li cita a rendergli il fuo figliuolo. Rifpondono elfi, 
che non fanno quel che ne fia accaduto. L ’ stiratiti 
Ottiene un decreto del Parlamento che commette a’ 
Gefuiti del Collegio di Cbiaramonte di non ricever 
nell’Ordine loro Renato Airault , e di notificare agli 
altri Collegi !» medefima proibizione. Non li ubbi- 
dilce ad elio Decreto. Si trasferire il giovane dall’ 
un luogo all’altro! gli fi cambia il nome è man-’ 
dato in Lorena , in Germania, in Italia. Enrico III. 
fa che ne parli al Papa il fuo Ambafciatore , e pro- 
tettore di elfo affare. V Airault ne fcr i ve a lua San- 
tità. Il Papa fi fa moftrare il regiflro di tutti i Ge- 
fuiti della terra . Renato Airault a cui fu dato un 
altro nome, non apparifee in riiun regiftro. 

Non avendo potuto nulla ottenere per ricerca fo- 
fienuta pel corlo di tre anni ; il Padre ebbe ricorlò 
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alla propria penna , fece un libro della poteftà pater- 
n ‘ f.» . e r lo indirizzò a Renato, fuo figliuolo. Renato 
gli nipple; ma non ifiimarono bene i Superiori, che 
fi pubbli caffè ella rifpofta .- e vollero più torto, che 
“ ^eheome, Provinciale de’ Geiuiri di Parigi, con- 
futane 1 opera di Pietro y lirault . Finalmente Renato 
avendo profetato Filofiofia , e Teologia in moiri 
luoghi , e dopo aver portedute. le migliori Cariche 
della Società morì alla Flecbe l’anno id-H-. Suo Pa- 
dre con Atto notariale e teflimonj lo privò dell’ an- 
uo i59j. di tua benedizione. Ma non perfeverò in 
quei. a fua collera fino alla morte ; eflèndofi ritro- 
vato fra le tue carte uno fcritto , in cui gli dava 
la tua benedizione. ® ‘ 

O I - - 4 . • 1 * i 

CAPO XIX. 

* • 1 

Le Rendite de' Soltjjì, 

S Ono le. loro ricchezze dirtribuite con mira, 
bil artifizio. ( j ) I foli pre fidj delle Città 
f le truppe che conducono in efpedizione pol- 
fono avere una paga (labilità, cd affegnata fo- 
pra leT^rre. Gli altri non hanno veruna en- 
trata, ne fondo ftabilito per vivere. (2) Non 
hanno miniere d’oro o di argento. Non fan- 
no niun commerzio di mercanzia. Tuttavia 
potleggono imraenfe ricchezze. Fanno fpefe le 
pm magnifiche della terra , e impiegano quel 
$he foro, fopravvanza in fuperbi Edifizj. Co- 
pia di beni tanto nwavigliofa , nafce unita- 
jncnte dalla generofità e da’ doni, che ufano 
foro ! Principi e i vicini popoli. La liberali- 
H di queftì fi cambia nella loro ftupenda en 
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irata, cjnello Hello tempo tanto ficura, quanto 
uno è ficuro di non poter annoverare tutta la 
eftenfione delle ricchezze che rifcuorono. Per 
quello i Monarchi e i Satrapi fi gloriano fo- 
pra ogni altra cofa di poter difporre alfoluta- 
mente de’ beni di coloro, i cui figliuoli han- 
no elfi rubati , e di tenere quelle medefime 
perfone tanto foggette alla loro*poffanza, quan- 
to fe nel vero follerò loro fudditi , fenza che 
colli loro il tenerli in ifchiavitù la menoma 
cofa che fia; imperocché non ha un folo rra 
tutti quelli che tengono i Figliuoli al fervigiò 
del Monarca , che non ifpendelTe tutto il fan- 
gue , occorrendo , per, próccurar loro un one- 
flo trattamento. Non ha dubbio che non fa- 
grificano elfi per ilmedefimo motivo i loro be- 
ni e le loro entrate . Quello è un ficuro mez- 
zo per loro ottenere riputazione e cariche. 
Per quanto ne follerò indegni , il favor del 
Monarca fupplifce a tutti i loro difetti. 

Ma non è quella la fola ragione, che ren- 
de tutti i parenti, e tutti gli Alleati tributarj 
del Monarca . Fanno ancora i tellamcnti in 
prò fuo . Quindi il dominio che tiene lopra di 
loro non termina per morte. Eredita tutti i 
loro beni ,. non tanto per legge delTeflamen- 
to, quanto per diritto di confilcazione, (chia^ 
mato fpoglie dagli Europei ) perchè ne porta 
egli il titolo di Supremo Signore : Tuttavia fia 
la cofa appoggiata a qualunque fi fia diritto, 
non laida di fpedire lettere di Cittadinanza 
alla famiglia di coloro, che muojono. Dà lo- 
ro 




ad by<5bogle 




*f§S 201 gèj- 

« i ■ ' ■ ■ !— r 

ro parimenri, in grazia di un Privilegio parti- 
colare a ’Soletfty un patfaporto per entrare nel 
foggiorno degli Dei dopo la loro morte . E 
alcuna volta gli onorano di una Apoteofi . 

‘ In fomma poflede la Monarchia la maggior 
parte dell’oro, e delle gemme che il Gange e 
il Tago , e gli altri fiumi volteggiano fra le 
lor labbie , e di tutte le ricchezze che fi rica- 
vano da’ monti i e dalle vifcere della l’erra , 
con tanta fatica e pericolo . E (fa Monarchia 
fola è più ricca di tutti i Regni della Terra* 
La principal cura de’ Governatori delle Pro- 
vincie, quandonon fi polla dir l’unica è que- 
fta , che niente fi perda mai ; e che pollano 
rapprefentare tutte quelle ricchezze in buon 
ordine. Sono divife in quattro parti. La pri- 
ma è deftinata al Teforo regio ; la fecon- 
da (3)/ alla pubblica Farmacìa : la terza alla 
moneta, e la quarta è inviata in doni a’ vici- 
ni Principi, che fi tengono molto avventura- 
ti di tal favore ; eflendo cofa rara che i So - 
Itflì dimollrino atti di liberalità. La natura e 
il prezzo de’ prelenti che fanno loro , li co- 
ftringe a pregiarli, e ad averne obbligo. Con- 
filtono in prefervativi proprj a prolungare la 
vita; e non volendo pagare d’ ingratitudine un 
così alto benefizio, a poco a poco foddisfanno 
a quello col prezzo della loro libertà: S’ im- 
maginano che fi goda una perfetta felicità fot- 
to il dominio della Monarchia: Vedono tutte 
le ftraniere ricchezze da quella polfedute , 
con maggior ammirazione che non vide la Re- 
gina 
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gina Saba quelle di Salomone , e danno loro, 
l'oro e l’argento che tengono , per quel che 
ricevono. 

Ma perchè la vigilanza de’ Parenti, e la fer- 
mezza de’ Principi poffono finalmente rendere 
elaulla la forgente di tutti quelli doni , ben 
farebbe meglio che i loro capitali confifteffero in 
terreni e in entrate ficure. Era quello il pare- 
re di (a) Brotacan , primo loro Monarca- Per 
fua prudenza avea preveduto , che potevano, 
un giorno o l’altro i SoleJJì divenire odigli a’ 
vicini popoli per i loro difordini ; o che alcuni 
altri follenuti dal loro merito, e dall'altrui favore, 
potevano follevarfi fopr^ di loro, e farli cade-, 
re in dilpregio. I fuccefiori di quello pruden- 
te Legislatore fi fono ritrovati di poi jn tali 
congiunture , che ben viddero elTere necefla-, 
ria una fimile cautela. I Principi vicini me., 
definii gli follicitarono a prenderla , o; per*, 
che amaffero i SoleJJì , o perchè, li temef- 
fero, o che i SoleJJì finalmente foffero loro a 
carico, per le. inamente formile ch’efigevano, 
da elfo loro , in ricpnofcenza de’ loro doni. 
Ma quelli arroganti Monarchi e pieni di sè 
ipedefimi : non che arrenderfi alle loro iftan- 
ze , fi fono Tempre fatti onore d’ una. irra' 
gionevole coflanza , nè vollero, mai ufcire di 
loro ofiinazione . Quello non arrecò, poco 
rammarico afi alcu‘4. loro foggctti. prudenti , 
ch’avrebberq deliderato di conformarli a’ co* 

llu- . 

(a) Ignazio Lojola . - 
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fiumi degli altri uomini; e che lì fiancano del- 
la fatica che bifognava patire in> accumulare 
quelle ricchezze godute dal folo Monarca , e 
da’ foli Satrapi . V . . 

NOTE. 

(t) I foli Gefuiti che Hanno ne’ Collegi, e quelli 
phe (ì mandano alle Miffioni , pofiono godere di al- 
cune ftabili entrate. Non è permeilo a' Conventi 
profefli d< avere niuna facolta ìopra i fìabili . Hanno 
a fulfiltere di l'ole limofine . Ma fanno però che non 
vengono loro meno effe limofine: e che non ha ar- 
tifizio che non fia da effi adoperato, per arricchirli 
a Tp alle del Mondo. 

(a) E’ vero che i Gefuiti in Europa non trafficano 
pubblicamente, fe non forte nel Portùgàllo : ma certa, 
cofa fe che mantengono nelle Indie un aperto com- 
merzio di zucchero, di perle, di diamanti, e di Ne- 

* > i l / » i * « . 

ETU • • .V : • , 

($) GregorioXIlI. permìfc a’Gefuiti nell’anno 157$. 
di efercitare la Medicina , 1 » Farmacìa e la Chi- 
rurgia ; e proibì a tutti i Medici , e a tutti i Ceru- 
fici di npn opporfi a quello loro efercizio . Inten- 
zione di quello .Papa , concedendo loro fimili Privi- 
legi, altro non fu, fe non quella che loccdrertero i 
poveri Infermi con le loro cognizioni: ma tutto all’ 
opporto fe ne fervono, per guadagnare l’animo de’ 
Grandi a far loro parte di; loro ricchezze o per do- 
nazione , o per Tertamento , come lo fpiega Mel-^ 
cbiorre; o per acquirtare la buona grazia de’ Princi- 
pi , che non fono loro del tutto amici. Io potrei ci- 
tarne un efempio famofo , ma fe tanto recente, e 
tanto pubblico, che non ha perfona che lo ignori. 



C /!- 
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C A P O XX. 

Le Guerre de ’ Solejji 

(j) TO non parlerò qui di quelle vecchie No- 
X velie, che fpacciavano ehi per le piaz- 
ze e per le vie, e che ripetono tante volte 
ne’ loro Annali , intorno alle loro Guerre 7 
per efempio che nel combattimento de’ Gi- 
ganti , gli Dei furono folamente foccorfi da’ 
Solejji , lotto la condotta di quel (a) Lopio Bun - 
navo , che ajutò il Creatore , quando diede 
l’effere a tutte le Creature; e che diedegli il 
difegno dell’ Uni verfo ; ch’emendo i Giganti 
coftretti a fuggire , fparfero nelle celefti cam- 
pagne tutto l’oro ch’aveano rubato agli Dei . 
Che le . Stelle che rifplendono durante la not- 
te, il cui lume giova tanto a ’ Mortali, non 
è altro che quell’Oro flato fparfo : che quefti 
Giganti finalmente furono precipitati nell’O- 
ceano , oltre al diftretto di Ercole , trattone il 
Vecchio Bulzegug , che portava lo Stendardo, 
e che da sé [medefimo fi procurrò il male di 
non ufeir più fuori del Cielo inferiore, impe- 
rocché la fua grave età e il pefo del fuo cor- 
po non gli permife di poter correre come gli 
altri . Cercò di aprirli un paflo per via di una 

feflù- .i 

(a) Giacopo Lainez Juccejjore. 0 Ignazio nel Genera- 
lato , che intervenne al Concilio di T rento . Vedi il Ri- 
badeneira . 

. . j 
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Feffura, ma quella ch'egli fece, non eflendo 
baftevolmente grande, appena vi cacciò den- 
tro la tefta, che la fiffura venne a rinchiuder- 
li , e ne rimafe prefo al collo . Per quefto i 
Solejjì foftengono che la faccia della Luna pie- 
na, altro non è che quella di Bulzegug; che 
guarda verfo alla terra, e inutilmente implo- 
ra il foccorfo de’ fuoi compagni : e che gli sfor- 
zi continovi che fa egli volteggiandoli dall’ una 
all’altra parte per tifcire d’impaccio, produ- 
cono i diverfi quarti della Luna . Negli orrendi 
fpettacoli che alcuna volta ci dimoftra erta, 
nelle Ecclifli o altrimenti, fono gli effetti de’ 
patimenti di Bulzegug , quando coloro che lo 
cuftodifcono gli danno le sferzate; e ch’egli 
è quello che produce i venti , le piogge , le nu- 
vole nere, il tuono, il folgore, e la tempefta 
ogni volta che fa acqua, o fi fcarica , il ven. 
tre. Contengono i loro Annali una infinità di 
altre ftorie di fimil genere : non folo di quel 
che hanno fatto nella più rimota antichità, 
ma ancora ne’ tempi di mezzo, e dopolofta- 
bilimento della loro Monarchia. Lafcioaloro 
il penfiero di ammaeflrarcene; in quanto a me 
riferirò qui in poche parole, e con ordine le 
guerre che intraprefero a’ giorni miei nel cor- 
fo di quarantacinqu’anni in circa. 

(1) L’ orgoglio fu cagion della prima. La) Avi- 
dio eluvio , ritrovò la Monarchia accrefciuta 
dalla fapienza de" fuoi Predeceffori , e volle 

’ • innal- 

(a) Claudio jlequaviva . 


Digitized by Google 



206 géf- 

innalzarli maggiormente , e iegnalare ii fuo 
Regno, riculando di ellerne obbligato al pof- 
fente Principe di Sottirobuf* chiamato {a) Su - 
tnonacltjle , che' aveagli data la Provincia di 
(b) Morandia . Quello Principe ^ fdegnatodi fu-a 
temerità e della fuà ingratitudine, venne in 
rifoluzione di fpogliarlo coll’arme di fua pof- 
fanza , é di relegarlo bella Marborea ad iftan-i 
za di Sennarimandorne , Segretario di Stato» 
Avidto eluvio avrebbe avuto il bel prevalerli 
de’ Tuoi diritti , e porre lòtto agli occhi altrui 
la fua ellrema vecchiezza; che tutte quelle ra- 
gioni a nulla giovavano, fe la morte non avelTé 
tolto S umori ac lejle fui furor della Guerra. Al*» 
lora l’armata de’ Soleffì ritornò trionfante j glo- 
riandofi da per tutto di avere riportata intera 
vittoria, e di avere uccifo il Principe (c) di 
Sottirobufa, in una battaglia. 

Quello felice avvenimento, avendo loro riàc- 
cefo il coraggio* eccitarono poco dopo alcune 
nuove turbolenze nel Regno (3) (d) de’ Tófe* 
nevianfi. Se ne farebbero vantaggiati fe quelli 
popoli non lì follerò medi in guardia, o fe il 
Generale de’ Soleffi non gli avelfe abbandonati 
fui punto della Battaglia . Profittandofi i Tofe- 
neviani di. così favorevole occalione, li circon- 
darono e mifero a pezzi * trattone un picciol 

ttu- 

- - - - - - - ■ .. ■ — ' 

(a) Clemente Vili. Sommo Pontefice. 

(b) La Romagna cioè lo Stato del Papa. 

(c) Il Sommo Pontefice. 

{d) 1 Veneziani. 
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numero che domandò Calvezza. Dopo quefta 
Vittoria diacciarono tutti quelli che erano, 
nel loro Regno -, e gli proibirono , di non aver- 
ne mai nell’avvenire commercio veruno. Que- 
fta guerra coftò cara oltre modo al Monarca 
Viboffiato : e l’avvenimento riufcì tanto più 
funerto, quanto mancò ogni fperanza in lui 
di ricuperare il Tuo diritto. I Soleffi, non han- 
no ancora ftn al prefente potuto rifarli di tan- 
ta perdita. 

; (4) Si dice ancora che nell’ ultimo Secolo» 
furono difcacciati dal Regno de’ ( a ) Romulla - 
giani per lo Hello motivo: e che dopo un lun- 
go efilio, vennero pure finalmente a capo di 
difcolparfi de’ delitti che furono loro imputa- 
ti . Ma non rientrarono fe non a’ patti di ri- 
nunziare alla loro Religione, e di giurare di 
uniformarfi al coftume ed alle maflime del 
Regno . Quelli limili giuramenti non ritengo- 
no indietro i Soleffi, , quando abbiano a con- 
chiudere un Trattato, purché la volontà noli 
ci abbia parte . 

(5) Dal più al meno nel medefimo tempo 
rivolfero l’armi loro contra (b) i Solviniani , 
che fi erano ingeriti a voler riformare le Leg- 
gi dt Soleffi. Quefta guerra foftenuta col pre- 
tefto di Religione, avrebbe mefie molte Pro- 
vincie in fuoco (c) fe Utoffiio , eh’ era allora Trin- 
ci- 
la) De' Francefi. 

(b) Quelli dì Lovanioé 

(c) Sifio V. 
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cipe di Sottirobufa , non averte frappofta l’ au- 
torità Tua. I Solviniani , ripieni di rifpetto e 
di fommirtìone per lui , depofero l’ armi ; do- 
po avere per altro obbligato i SoleJJì a confer- 
mare in faccia di quello Principe, ch’aveano il 
torto, e di promettere con una fcritta auten- 
tica, di contenerli nell’avvenire con più fa- 
viezza. Ma quelle due guerre precedettero il 
mio arrivo nella Monarchia . Ritorniamo a 
quelle del tempo mio . ; 

( [6) Una guerra conlìderabile li accefe tra 
SoleJJì , ed i ( a ) Cinimonaiufiani , mentre che 
(b) Sumonoclefie era ancora fopra il Trono di 
Sattirobufa . Quantunque di rado accada che 
la Religione induca i Pagani a prender l’ar- 
mi , l’ interelTe degli Dei avea tuttavia fufci- 
tata quella guerra. I Cinimonadujiani preten- 
devano che la portanza del loro Dio fofle tan- 
to artoluia che niun mortale non gli potefle 
refillere. I SoleJJì follenevano al contrario olli- 
natamente , e andavano tanto oltre col Pri- 
vilegio della loro Monarchia , che affermava- 
no, che quantunque fi uniflero inlieme tutti 
gli Dei delle Nazioni tutte, la loro portanza 
non farebbe ancora baltevole a sforzare la 
volontà de’ SoleJJì ., o impedir loro che nonfe- 
guiflero le loro leggi. Durò quella guerra 
cinque anni fotto il Regno di Sttmonaclefte - 

I Sol- 


(a) I Domenicani . 
(bj Clemente Vili. 
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I Solviniani , gli (4) Alapuniani , una gran par- 
te (A) de’ Latini Meraciani , e molti altri po- 
poli raccolti infteme , fi unirono a’ Cinimadu - 
jfiani . La vittoria parve dichiararfi in loro fa- 
vore . Ma dopo un fanguinofo combattimen- 
to, effa guerra rimafe giacente , fenza effere 
terminata. Vi perdettero i Solejjì molti de’ lo- 
ro Capi tra gli altri (c) (7) Atilenanio , Tibuf- 
nario , C al amb alfine 0 . Sibalafio , e Gencaratano 
prefero la fuga. I Cinimonadufiani non ebbero 
altro che (d) (8) Ofmelio , e (e) (9) Zejalavio , 
diferiti. Tuttavia i So/*#? lì vantarono di aver 
trionfato; quantunque la maggior parte di lo- 
ro truppe fieno reftate fopra il campo di bat- 
taglia, con tutto il loro bagaglio. Si rinnovò 
quefta medefima guerra alcuni anni dopo. (/) I 
Solviniani (io) furono primi a metterli in cam- 
pagna, perchè non potevano patire che i So - 
lefiì rovefeiaffero il diritto delle Nazioni con 
le loro dannofe opinioni . Dopo molti com- 
battimenti , ne’ quali i Soleffì furono fempre 
maltrattati , fi conchiufe finalmente una tre- 
gua dall’ una e dall’altra parte, e convennero 
di rimetterfi al giudizio di ( g ) Bufnaturio Prin- 
cipe de’ Sotterobufiani . Ecco le guerre più con- 
fide- 
rà) I Vold£chi. 

(b) Di quelli di Salamanca . •<, 

(c) Gregorio di Valenza Gefuita . , 

(d) Tommafo di Lemont Dominicano . * 

(e) Diego Silvaro del medefimo Ordine. 

- ( f ) Quelli di Lovanio . 

(g) Urbano Vili. Sommo Pontefice . .... ; 

O 
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fìderabili , ch’abbia avute a folk nere Ja Mo* 
narchU, Ve fie furono ancora molte altre par- 
ticolari in di verfe Provincie; dove i Solejjt non 
ebbero mai quel buon avvenimento ch’avreb- 
bero defiderato , e dove per io più furono mef* 
fi in rotta. Parlerò di alcune altre , riferita 
ch’io abbia nel feguente Capitolo la ribellio- 
ne della Provincia (4) Abfciflì * . 

( 

NOTE, 

( j ) Quello Capitolo ci rapprefenta la maggior- 
parte de’ mali accidenti che fi proccnrarono i Ge- 
fuiti con la loro arroganza , e con la loro ambi-, 
zìone ; e le Storie che vi fono riferite non lafciano. 
dubbio alcuno, che l’unico feopo di quella Società 
non fia lempre fiato, fin dal loro cominciamento quello 
d’ innalzarli a un tal grado di autorità e di riputa- 
zione, che dovettero neceflari amente divenire gli 
arbitri neceifarj delle colè della Religione , e degli 
Stati , 

Il Concilio, di Trento convocato in un tempo che 
appena erano i Gefuiti ufcici del loro gufeio, lom- 
miniftravà loro una bella occafione di farfi conofce- 
re , Si contennero tanto bene apprettò del Papa , 
che Jacobo Lainez un de’ primi Compagni d’ Ignazio , 
vi fu mandato in qualità di Dottore , e il Ribadenei- 
ra cel dipinge come l’oracolo di etto Concilio . Par- 
lava egli, fe prefiiamo fede a quello Apologifta, con 
tanta forza ed eloquenza , che guadagnava a se tutti 
i voti della Aflemblea . Veniva ascoltato da tutti que’ 
Padri con maravigliola attenzione, e pareva loro 
che lo Spirito Santo parlatte nella fua bocca. Per 

' quan- 

(a) Della Sicilia. 
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quanto lungi folfero i fuoi d i (cord , tempre rincre- 
fceva altrui che gli terminafle . In fomma il fuo pa- 
rere era tempre quello Copra cui il Concilio flabili- 
va il fuo decreto «. Tuttavia occorfe un incontro , 
in cui il fentimento di quello Dottore non fu nè 
ifpirato dallo Spirito Santo, nè ricevuto dal Conci- 
lio . L’ autore della Storia delle Congregazioni de 
fluxiliis , Autore degno di fede, e bene informato , 
riferifce , che quello Concilio avendo elfefo il Ca- 
none ( a ) . Si quis negaverit voluntatem mot am & 
e xcitatam aDeo&c. il Lainez al quale non accomo- 
davano le grazie interne, fece ogni potàbile sforzo, 
perchè fi icrivefle ( b ) mentem , in cambio di ( c ) 
voluntatem ; ma la fua oppofizione non fu con fide- 
rata di niun conto. 

Mi pare , dopo quello che fi è detto , che P Af~ 
femblea degli Dei , di cui fi parla in quafio Capitolo 
polfa naturalmente intenderfi del Concilio di Tren- 
to, foccorfo, fecondo i Gefuiti dal Lainez > contra i 
Giganti : cioè contra i Calvinifii , e i Luterani , co- 
me altri Eretici. i • J 

Soggiunge l’Autore che quello Lainez ajutò fi 
Creatore , quando diede P eflere a tutte le creature, 
e che gli diede il difegno di tutto P Univerlo . Iò 
ritrovo nel medefimo Fjbadeneira , che pel lòccorlò 
parimente del Lainez , formò S. Ignazio il progettò 
del fuo Illituto, e ne formò le piu ellenziali Colti- 
tuzioni . Quel che fi dice di Balzegug nel rimanente 
di quella Storia, non mi par avere niun fondamen- 
to, fuorché nella immaginazione di Melchiorre, che 
al fuo lolito fi è voluto divertire. 

(z) E’ noto a ciafcuno, che i Gefuiti aveano in 

i . * • : • odio 1 


(a) Se alcuno nega che la volontà mojfa ed eccita* 
la div. ec. 

(a) Lo fpirito. , 

(c) La volontà. 

O 2 
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odio Papa Clemente Vili, per non eflerfi mai potu- 
ti rendere padroni del ino Spirito. Quello Papa che 
conofcevali perfettamente; fece ogni sforzo pèr con- 
durli alla purità della dottrina, e de’ coftumi . E’ 
flato in punto di terminare la faccenda dèlie Congre- 
gazioni de auxifìis con la condanna autentica del Mo- 
lina. Ma volendo i Geiuiti ftornare quefto fulmine, 
non tracciarono di mettere in pratica ogni artifi- 
zio. Stimarono di aver diritto, per la gloria della 
Società di fpargere contro quello Santo Padre, le 
atroci calunnie del Mondo; pubblicando a gola aper- 
ta > efler egli fuo dichiarato nemico, che non avea 
lume baftcvolc per. cono Ice re una materia di tanta 
importanza : e che non era capace di penetrare ne’ 
mifterj della Scienza Media. Nello ftefib tempo fu- 
rono tanto temeràrj di far loftenere nelle pubbliche 
Teli in Saimanca , i più pericolofi errori del Moli- 
na . Finalmente per aflicurarfi a tritai fi fofiè collo 
contra la decifione del Santo Padre ; mehtre che 
dall’un canto feminavano in pubblico hort elfervi 
altro, che un Concilio che potefle decidere difinitr- 
vamente di quell' affare ,'diflefo dall’ altro nelle Teli 
follenute in Alcala ed altrove, che non era cofadi 
Fede, che uh tal uomo conliderato dalla Chiefa co- 
me Sommo Pontefice, folle Veramente Vicario di 
Gesù Crifto , e lucceffore di San Pietro: Ingiurie così 
sfacciate, ben doveano. pungere (enfibilrr.ente l’ani- 
mo di Papa Clemente' Vili. Quindi confefsò egli 
che i Gefuiti gran turbolenza dellavano nel fuo Spi- 
rito, a fegno che potevano giungere ad offufcargli 
l’ufo della ragione; e che per altro non fulminava 
il fuo Decreto contro di lóro , che -pél timore che 
fi ribellalfero tutti apertamente contro la Santa Sede . 

Alcun tempo dopo , illruito quello Papa da molte 
Scritture, come fi vedrà in feguito di quello volu- 
me, e fopra tutto per relazione del Cardinal Tcleda 
ch’era flato Gefuita , de’ vizj , e delle /regolatezze 
fcandalofe introdotte nella Società, prefe rifoluzione 
r. > di 
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di riformarla, volendo da prima abolire la perpetui- 
tà, come la forgente di tutti gli altri dilordini ; ma 
cominciarono i Gefuiti a Scatenarli un maggior fu- 
rore a voce, ed in ifcritto, contro Clemente Vili, 
e contro il Cardinale Toledo, trattato da Apollata. 
Si oflerva che il Papa e quello Cardinale morirono 
pochilfimo tempo dopo. Claudio Aquaviva era allo- 
ra Generale della Società , ed era flato prima Pro- 
vinciale della Romagna. Tutti gli eccelli a che par- 
larono i Gefuiti contra Clemente Vili, lotto a’ fuoi 
inedefìmi occhi, lenza che fi prendelfe penfìero di ca- 
ligarlo, danno pienamente a conofcere la Sua am- 
bizione, e il diletto che avrebbe avuto divedere la 
Società a imporre legge a’ Papi medefimi . Forfè avrà 
ofato ancora di fare a quello Papa alcuni ingiuriofì 
difcorfi , e farlo temere di fuo rifentimento , come fe- 
ce a Paolo V, fuo fucceiTore,con cui non avea forfè tan- 
to motivo di dolerli; ed a cui dilfc infolenremente'. 
Che i egli aveffe fatto alla Società l' affronto di condan- 
nare la dottrina del Molina ; non lo ajf caraffe , che non 
fi moveffero dieci milla Gefuiti a fpargere ne' loro Scritti 
le invettive pi fi orrende della terra , contro l' Mppofìo- 
lica Sede . 

($j Ecco in brevi parole la cagione per cui furo- 
no ('cacciati i Gefuiti dalla Repubblica di Venezia . 
Quelli Padri con la Scorta di alcune Bolle, non 
autenticate dai Magifìrati , s’ erano ingeriti ad in- 
segnare pubblicamente in Padova, dove erano ve- 
nuti a capo di potcrfi introdurre; e chiamando a sfe 
la maggior parte de’ Giovani di quella Città, fi Sde- 
gnò l’Univerfità di un’opera cosi contraria alle Sue 
Leggi e agli ufi Suoi, e che tendeva a metterla nell’ 
altrui difpregio; e deputò nell’ anno 1591. CefareCre~ 
moni no , per andarne ad arrecare le Sue querele a’ 
Maeflrati di Venezia. Quello Deputato fece in Se- 
nato un difcorlo ripieno di forza, e di eloquenza , 
ficchè ottenne un Decreto, che proibiva a’Geluit» 
il violare gli Statuti e i Privilegi della Univerfiià dfc 
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Padova , e di non fare ninna lezione -, fuorché a’ Re- 
libidi della loro Compagnia. 

Alcuni anni dopo , vedendo la Repubblica , che 1 * 
fue rendite fi andavano eonfiderabilmente diminuen- 
do , per le immenle ricchezze degli Ecclefiaftici , e 
particolarmente de’ Gefuiti; che adoperavano ogni 
potàbile artifizio, di appropriarli o per legati o per 
tellamenti i migliori beni del Paefe , li fpogliò di 
quelle con un folenne Decreto; non lafciando loro, 
fe non quello «he loro apparteneva. I Gefuiti in 

J pelta occafione non illettero addormentati ; e in- 
ormarono Papa Paolo V. di tutto quel che accade- 
va; e non avendo quello Papa potuto indurre i Ve- 
neziani a rinunziare a' loro diritti , e a rivocare il 
loro Decreto , gli fcomunicò ; e mandò l’ interdetto 
alla Repubblica. Ma il Senato con un altro Decreto 
dichiarò quella Scomunica ingiulla , e di niuna va- 
lidità , e commile a tutti gli Ecclefiallici Secolari , 
e regolari di continovare, fenza averla in conlìde- 
razione , ciafcuno nella loro Chiefa , lo efercizitì 
pubblico della Religione. I Gefuiti foli, e alcuni 
altri nuovi Religiolì , ricufarono di ubbidir* a quello 
Decreto, chiudendo le porte di loro Chiefe, ed ec- 
citando il popolo a fedizione . 

Tuttavia i Gefuiti aveano promelTo di contino- 
vare il divino Offidio fecondo il folito ; ma femina- 
vano di tanto in tanto nella Citta che non dice- 
vano la Melfa pubblicamente . Avendo ciò faputo il 
Maellrato , li chiamò a se adi 9. di Maggio dell’ 
anno 1606. perchè gli rendelfero conto di loro con- 
tegno e delie loro intenzioni, ed avendo comandato 
loro di conformarfi alle parole del Decreto , rifpo- 
iero; che non era loro permeilo -di celebrar la Mef- 
fa, e che in quello non credevano di contravvenire 
a quel ch’aveano promelTo , poiché non aveano mai 
intefo di comprendere ancor la Meifa lòtto il nome 
di Offizio divino. Effetti mirabili della Dottrina de- 
gli Equivoci ! Effendofi raccolto il Senato per deli- 
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berare fopra quella rifpofta: ebbero i Geluiti una 
commitàone formale di ufcire fubitamente da tutti 
gli Stati della Repubblica. Non fu loro potàbile di 
opporfi a ciò : e nel tnedefimo giorno convenne loro 
penfar a partire. Ma appena ufciti fuora fi pofeio 
ad efclamare contro la Repubblica. Le pubbliche 
piazze e le fegrete Cattedre rifonavano per tutto 
delle loro fanguinofe invettive . Si travvertiroho in 
molte varie forme per entrare nelle Terre di Vene- 
zia, e per eccitare il popolo afedizione. Suppofero 
delle Lettere della Repubblica di Genova , e di altro 
Citta, fcritte a quella di Venezia . Procurarono d’in- 
durre le vicino potenze nel loro partito . Ma ogni 
sforzo riufcì loro vano. Il Senato fece un Decreto 
adi 14. di Giugno 1606. che efcludeva per Tempre 
i Geluiti da’fuoi flati; ed un altro adì 18. di Ago- 
fto, che proibiva a tutti i Sudditi della Repubblica 
fotto le più atroci pene il ricevere i Gefuiti nelle 
lor Cafe^ o nelle loro Citth; e di avere parimenti 
Commercio di iorta feco loro » in qualunque modo 
che fofle. Si fece la pace tra Paolo V. e la Repub- 
blica j fenza che i Gefuiti vi foflféro. cotnprefi, mal* 
grado a tutti i maneggj, di che s’erano ferviti ap- 
preso le Potenze affine di effefe qui riabiliti . 

(4) Ha delle cofe di cui non pup il pubblico ef- 
fere iflruito. Quantunque 1 ’ alfatànto tentato nella 
pcrlona di Enrico IV. da Giovanni Cbatel j difcepolo 
de’ Gefuiti , no» fia ignorato da niuno ; tuttavia no- 
terò io qui brevemente le circoftanze di quello ( 
per fare s’è potàbile , che un attentalo cosi ele- 
crando non fi cancelli dalla memoria degli uomini; 
9 per inlègnare a coloro che non ne avellerò cogni- 
zione , fin a qual fegno pofla giungere la vendetta 
e il furore de’ Gefuiti». * 

Adi 27. Dicembre 1 ’ anno 1694. era il Re Enrica 
IV. in una Sala del Louvre , accompagnato da’ Prin- 
cipi e da trenta o quaranta Signori di fua Corte . Nell’ 
atto che fi abbalsò per follevare due Gentiluomini 
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cbe per la prima volta andavano a riverirlo, un 
certo giovane, chiamato Giovanni Chatel d’anniiff. 
in 19. lì lanciò, fenza elfer veduto nel mezzo a tutti 
quelli Signori , e diede al Re una pugnalata , feren- 
dolo al lato diritto del labbro fuperiore , e caccian- 
dogli un dente di bocca. Il Re non farebbe (cappato 
dalla morte , fe la Provvidenza non avefle permeilo 
che lì piegafle nel punto che quel giovane lì avan- 
zò . Torto fu prefo , e negl’ Interrogatori a lui dati, 
fi conobbe chiaramente che i Gefuiti erano ì primi 
Autori di quel parricidio . Avea egli rtudiato tre anni 
appreflo di loro , ed avea imparato, che nonlolonon 
era permeflò , ma che parimenti era un’azione meri- 
toria l’uccidere i Tiranni . I Gefuiti gli aveano Tem- 
pre dipinto per tale Enrico IV. e che per purga- 
re tutti i peccati diluavita, non potea immaginarli 
il miglior modo , che quello di aflaflìnarlo con le fue 
mani . Mentre che Giovanni Chatel flava in prigio- 
ne, s’era fatto invadere il Convento de’ Gefuiti : vi 
lì era ritrovato un manufcritto di pugno del P. Gai- 
gnard , ripieno della più orribile Dottrina, intorno 
la morte del Re. Vi li lodava l’uccifore di Enrico 
III. come un martire della Fede, eh’ avea uccifo 
quel Principe per fola ifpirazionej dello Spirito San- 
to . Enrico IV. venia trattato con parole ingiuriofiflì- 
me di Tiranno, e di Scomunicato. Eranvi in elfo 
fcritte mille altre empietà, ch’io paltò fotto filen- 
zio. Finalmente il Parlamento dopo un’ampia iftru- 
zione del Procelfo , condannò Giovanni Chatel ad 
eflere rotato vivo, il P. Guignard , ad eflere impic- 
cato, e abbruciato, il P. Gueret , Reggente dell’ omi- 
cida, Pietro Cathel fuo Padre, e alcun’ altre perfone 
ad un perpetuo efilio : e tutti i Gefuiti ad ufrire 
fubitamente dal Regno : collie corruttori della Gio- 
ventù, pertubatori del pubblico ripofo, nemici del 
Re , e del Regno . Cercarono hi vano di difenderli 
appreflo del Re contro quello Decreto ; allora quello 
Principe fu fordo alle loro preghiere, ed alle di- 
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fefe; c convenne loro prendere il partito di riti- 
rarli , 

Il Parlamento , per tra (mettere alla pofterità un 
azione tanto orribile, commife poi che la Cala del 
Ch atei , polla dirimpetto alla porta del Palazzo foflfe 
demolita , ed in cambio di erta , venifle eretta una 
piramide , fopra cui folle (colpito in marmo il De- 
creto della Condanna di Giovanni Chatel , e de’ Ge- 
fuiti , ed altre cofe, la cui ricordanza pareachedo- 
velfe rimanere eterna. 

Appena furono i Gefuiti andati fuori della Fran- 
cia, che da un laro giultificarono in molte Scrittu- 
re l’attentato di Giovanni Chatel: e dall’ altro fi ado- 
prarono in ogni poflìbil forma per effere riabiliti 
nel Regno. Il Re lo negò per lunghilfimo tempo 
alle loro iftanze, ma finalmente o non avefs’egli 
forza di refiftere a’ gravi (limoli del Papa e de’ Prin- 
cipi , molfi da’ Gefuiti in loro favore, e particolar- 
mente a quelle della Varenne , (uo favorito e roini- 
(Iro de’fuoi piaceri: o che temette gli effetti del 
loro rifentimento ; e velette renderfi loro favo- 
revole , per eccello di bontà, acconfentì al loro ri- 
torno l’anno 1603. Tutte le doglianze del Parla- 
mento a nulla giovarono. La piramide fu tolta via, 
e i Gefuiti vennero rimelfi nel loro primo Stato . 
Ma la ellrcma bontà di quello Principe punto non 
valfe ad eftinguere la fete che quelli feiaurati ave- 
vano del fuo fanguc. Manet alta mente repoflum Ju- 
dicium . Dovea egli ettere la vittima del loro Ide- 
ano e il Ravaillac , rimediò al fallo di Giovanni 
Chatel . 

(5) Del 1585. e ij8 6 . Lionardo Lejfto e Giovanni 
^Amelio , Gefuiti o Profeflòri di Teologia a Louvanio. 
inlegnarono nelle loro Scole 34. propotizioni erronee 
intorno alla Scrittura Santa , la Providenza , la Pre- 
dillinazione , la Reprobazione, la Grazia, e laGiu- 
llificazione . L’ Univerfita di Louvanio non mancò di, 
cenfurare con un Decreto de’ 9. di Settembre 1587,. 
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e quella di Dottai fece la medefima cofa adì 20. di 
Gennajo 1588. Tutti i Vefcovi dellaFiandra appro- 
varono unanimemente quella Cenfura. Ebbero i Ge- 
fuiti ricorfo alle Univerfita di Trevcn e di Magonza t 
che fenza difapprovare la cenfura di Louvanio , fi con- 
tentarono di giudicare la dottrina della Società, co- 
me probabile. Vollero ancora prevalerli del filenzid 
dell’ Univerfita di Parigi-, ma poco andò che fx co- 
nobbero i loro fentimetìti* 

Ottavio Frangipdnni * Vefcovo di Calata allori 
Nunaio in Germania * e in Fiandra , vedendo che 
quelle turbolenze poteano riufcire a male, ftimò lua 
dovere lo arredarle nel loro cominciamentt>< Torto 
ferirti? da Cotogna i dóve attrovavafi adi ij* di Mar- 
zo ij88. agli ArciVelcovi di Maline s , e di Cambraìt 
per impegnarli a non condannare la dottrina de’ Ge- 
fuiti * rappreféntando loro che il Giudizio Ipettavi 
élla Santa Sede* Nel medelìmo tempo efortò.coo 
altre lettere i Dottori di Louvanio a riportarfene al 
Papa: e i Gefuiti a non alfalire uni Uni verfith tan- 
to luminofa e celebre , aflicurando 1’ uno e f altra 
partito della lua interpolìzione * e di maneggiare 
tona pace pretta e rtabile* L’ Univerfita confegnòfri 
fué mani il Decreto fuo , e i Gefuiti la loro rifpo- 
fia j che furono da lui mandati a Roma, co’ punti 
principali, che davano materia alla difputa* al Car- 
dinale di Montalto , perchè ne conferifce con Sui 
Santità. Quindi ricevette un Breve da Papa Siilo V. 
che gli commetteva di trasferirli a Lonvanio , per 
accomodare quella differenza; e gli dava facoltà di 
fcomUhicare coloro che ricufavano di ubbidirlo * To- 
rtorhè fu quivi giunto * raccòlfe i Dottori , chefehz 1 
ancora che leggefl'e loro il Breve del Papa, a lui 
mandato, protellatono di elfere difpolli a foferivere 
a quanto piaceife a lui di ordinar loro* Ma avendo 
dopo quello fatti raunate i Geluiti per lo ftelfo ef- 
fetto , ben s’ avvide che dal canto loro non potea 
Iperarfi accomodamento veruno. Per ciò fi fece ar- 
re ca- 
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recare le carte dall' una, e dati’ altra parte, dopo 
aver permeilo loro di comunicarlele vicendevolmen- 
te , e di aggiungervi , o levarvi quel che (limalfero 
a propofito , e fece un Decreto , che imponeva loro 
filenzio (ino al difinitivo giudizio del Papa. Ufcì di 
vita Si/lo V. fenza decidere cola alcuna intorno a 
quello affare . Enrico Enriques Gefuita ne dice in un 
palio delle fue Opere * dove prova la predellinazio- 
fte gratuita alla gloria, ch’avendo un certo Teologo 
di Lourvanio fodenuto al contrario con grande fcan- 
dolo dell’ Univerlìaa , ebbe un acerbo rinfacciamento 
da Papa Si/lo V* che lì era informato dell’affare. 

( 6 ) Vuol qui l’Autore parlare delle fatinole difpu- 
te inforte tra Domenicani , e Gefuiti in occafione 
del Libro del Molina. Quelle difpute fecero tanto 
flrepito nel mondo , lotto nome di congregazione 
De iAuxiliis , che mi par cola foverchia il darne qui 
Una particolar diilinzione . Dall’ altro canto farebbe 
Una Storia da uh volume intero . Mi baderà di riferire 
il motivo che le fece nafcere ; ed alcune circodan- 
ze che ferviranno all’intelligenza di quel che dice 
Melchiorre Inchoferi 

Dell’anno 1588. il Molina Gefuita e Profelfore dell* 
Univerlita di Evora nel Portogallo diede in luce il 
luo Libro; De concordia liberi arbitrii cum divina gra- 
ti* bonis , a cui avea lavorato dietro da trent’ anni, 
è per fargli piede di maggior autorità , trovò modo' 
di carpire l’approvazione del Cardinal Alberto, Ar- 
ciduca d’Audria, Fratello dell’ Impera tor Rodolfo IL 
e Grand’ Inquilìtore di Portogallo ; lo che gli riufcì 
tanto più agevole , quanto elio Cardinale era in età 
giovanile affai , e fi valle della Madre fua , data in- 
teramente alla Società, ed alla Cufa di Borgia , per 
avere ella approvvazione . Vedendo i Domenicani, 
che quello Libro tendeva non folo a dillruggere la 
Dottrina di loro Scole , intorno alla grazia ; ma an- 
cora quella di tutta la Chiefa , domandarono che 
folle condannata dal Grande Inquifuore di Spagnai 
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ina Papa Clemente Vili, riduffe q uè fio affare al fuo 
Tribunale, impofe filenzio a’ due partiti , e flabilì 
in Roma le famofe Congregazioni che fi chiamarono 
de Auxiliis : dove i Teologi dell* uno e dell’ altro 
parere aveano liberta di difputare. Il partito de' f 
Dominicani è flato. Tempre il più forte per la giu- 
ftiza della Caufa , che foflenevano ; e pel gran nu- 
mero de’ Partigiani che fi unirono ad erto Coro : pol- 
che non fu quafi niuna Univerfìt'a dell 'Europa, che 
non fi dichiarale in loro favore contro la Dottrina 
del Molina. Pretendevano i Gefuiti , fecondo quella 
Dottrina, che tutti gli uomini averterò lamedefima 
grazia per far bene, e per falvarfi , e che dipendeva 
unicamente dalla loro volontà il renderla efficace; 
per modo che quella grazia era interamente fom- 
meifa al Libero Arbitrio. I Dominicani all’ oppofto 
con tutti i Teologi cattolici foflenevano che que- 
lla Grazia generale, forte fiata tanto debilitata in 
noi pel peccato del noflro primo Padre , che ci' 
era divenuta inutile, e che per far il bene, rima-’ - 
neva in noi il bifogno di un’ altra Grazia più for- 
te , che ci determinane a quello efficacemente. Pa-. 
pa Clemente Vili, nòn iflimò bene di decidere in- 
torno a quelle difpute , per le ragioni fopraccenna- 
te qui fopra , quantunque averte fatto etlendere il 
Decreto che condannava la Dottrina del Melma ; e 
gli altri Papi , quando erte difpute cominciavano a 
rifvegliarfi , altro non faceano che imporre filenzio 
ad entrambi i partiti , come fece Paolo V. con un 
Decreto dell’ Inquifizione del i. di Dicembre i6ii. 
ed Urbano Vili, adi 22 . di Maggio idìy. Ma quello 
filenzio non venne offervato . Giovanni Martinon , 
Gefuita , dice in un fuo Mnti-J anfenius , che quando 
una legge non è olfervata dal partito inferiore, l’ al- 
tro non e tenuto a fottoporvifi . 

(7) Gregorio di Valenza Gefuita , avendo avuto 
l’ardimento di troncare e di alterare un parto di 
Sant’Agoflino in prefenza di Clemente Vili, il P. Le- 
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noos Domenicano , tofto diede a conofcere la fua 
inala fede , e i rinfacciamenti fattigli dal Papa, lo 
ferirono in modo, che cade tramortito a’ piedi di 
fua Santità; fi è convenuto trasferirlo altrove; e 
pochi giorni dopo ufcì di vita. Si riferifce che il 
Cardinale Pietro Jlldobrandino , nipote del Papa , 
avendogli un giorno domandato , converfando , quel 
che credette dell’ anima e del dettino del P. di Va- 
lentia , gli rifpondette; Se non ba avuta altra grazia 
di quella chi ha difefa , non farà andato in Paradifo . 

(8) Il Caramuel ed alcuni altri Gefuiti , offefi del- 
le lode ragioni del Dot. Lemos , e dell’ affronto t 
eh’ avea fatto loro nella perfona del P. di Valenza , 
ebbero a dire, che s’era egli dichiarato contro la 
Premozione Fifica ; ma non durò fatica a giuftificar- 
fi da quella calunnia . 

(9) Il P. Baflide che avea già accufato Diego 

vares Dominicano eh’ avefle infegnata alcuna cofa 
fecondo la Dotrina del Molina , non fapendo più 
che delitto imputargli , colfe occafione da un patto 
de 1 fuoi Scritti , e gli rinfacciò davanti a Clemente Vili. 
eh’ avea fóttenuta una Propofizione di Calvino. 
r Oates non fece altro che leggere quel patto, e gli’ 
chiufe la Bocca* • . 

( io ) Per motivo di alcun’ altre turbolenze ecci-, 
tate a Louvanio da’ Gefuiti , 1 ’ Univerfità confermò 
il fuo primo Decreto contro il Lejfio, e contro X Ame- 
lio con un altro Decreto de’ i. di Agotto 1613. Io 
che accrebbe tanto il timore del General Acquaui- 
’Va , che commife con fuo Decreto a tutti i Gefuiti 
di ammettere una grazia efficace , fecondo il fenfo 
del % Suarez . . . . . - 

Malgrado tutti gli fvantaggi avuti da’ Gefuiti nel 
còrlo di quelle difpute, fecero tuttavia correre voce 
in Spagna , eh’ aveano avuto vittoria , e che il iPapa 
avea decifo in loro favore, fe ne fecero in tutti i 
Conventi, ed in tutti i Collegi loro pubbliche fette. 
Commedie, Mafcherate, Danze, ed altri fimili di- 
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vertimenti , come ufano eflì Padri . Ma qual non 
fu la loro vergogna, e lo fcherno, quando li rifep* 
pe che ciò non era vero? 

• CAPO XXI. 

La Ribellione degli ( a ) Abfciflìani . 

S Ono i popoli di quella Provincia naturai-* 
mente feroci. Effa allora nonaveano altra 
Governatore , ( b ) che Sinacurfio . Era un uomo 
jmpetuofo molto, e di fpirito groflolano, e 
di pòchi fórno merito, ficchè non valeva ad 
effa carica , nè per sì gran Regno . Sin allo- 
ra s’ erano mandati ad un tempo raoiti Go- 
vernatori ciafcuno con fua ifpezione; cofa cre- 
duta neceffaria pel bene di tutta la Provincia , 
che fi farebbe potuta ribellare fotto la con- 
dotta di un fola Capo, per quanto capace po- 
teffe mai effere . Ma non piacque al Monar- 
ca dar compagni al Sinacurfio , da lui amato. 
Sarebbe fiato un privarlo di una confiderabile 
entrata, e prefcrivere termini troppo riftrefti 
ad un Signore di così ampio Regno. Quello 
ignorante Maeftrato, gonfio di così onorevole 
prerogativa, poca cura fi prendeva di acqui- 
etarli l’ amore de’ Tuoi popoli , e fempre più 
rendevafi odiofo con fuo orgoglio , e fua cru- 
deltà. Conteneva!! da Sovrano, o più tofta 
•i .1 , - * > da 

(a) I Ciciliani . 

(b) Il P. Girolamo Ascajfm* Gefuita. 
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da Tiranno: perfeguitava i fuoi fudditi, pu- 
nivali per ragioni frivoliflime : e gli ballava 
la menoma refittenza a lui fatta, per acqui* 
flar ragione di condannarli a morte . Gli Ab± 
fcijjiani fpefle volte mandarono depurati al Mo- 
narca. Dolendofi oltremodo degli eccelli del 
loro Governatore; e minacciandolo di un’ aper- 
ta ribellione; fe non vi mettea rimedio, Di- 
fpregiò fempreleloro lamentazioni . Finalmen- 
te ebbero elìì ricorfo a’ vicini Principi, tra 
quali il più poflfente era (a) M arof apparto . 

Mandò quello Principe , a pregare il Mo- 
narca eh’ ^vefle qualche riguardo alle ri- 
ducile degli Abfcifjiani , e gli rapprefentò il 
pericolo- che correva , ricufando di render lo- 
ro giullizia. Per timore di ribellione, prefe il 
partito effo Monarca di reftringere la facoltà 
del Governatore, e di dividere la Provincia 
m molti Governi; lo che fedo i popoli. Ma 
quella pace non durò molto; imperocché S/na- 
carfio avendo difpetto di non elteré più quel 
eh 1 era prima , fece ogni sforzo appretto il Mo- 
narca per elfere rimetto nel fuo primo po- 
tere, e a furia di promette impegnò molti di- 
ttimi Soggeti a procurargli quello favore. Il 
Monarca troppo credulo , mandò {b) il Buffai* 
dirno fopra luogo per efaminare , quel che folle 
bene a farti * Goltui che non avea nè difeer- 
nimento, nè lume: e che non avea mai fa-. 

■ ^ 1 .. . • putO 

(a)iV Papa. 

(bj II F. Girolamo jìlcjfandris Gefuita . 
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puto diftinguere una lepre da un cervo ; lì la- 
fciò perfuadere da Sinacurjto , e riferì che il 
Regno degli Abfc'tJJiani era in punto di perder- 
fi , fe pretto non venia rimetto fotto ad un 
folo Governatore . Confermò la fua. relazione 
con molti fuppofti teftimonj. Il Monarca la- 
fciatofi ingannare ; cancellò tutto quello eh’ 
avea fatto per la pace , ad onta di fuo giu- 
ramento. Si può contare fopra la ^parola di 
un Principe che non d’altro ha ripieno l’animo 
che d’ inco danzai Per quello (a) il Mimpilofumi. 
no, che per sè medefimo non avea nè fapien- 
za, nè cognizione delle Leggi, fu mandato af. 
foluto Governatore di tutto il Regno. Ma 
prima di metter piede fopra il Trono, usò la 
precauzione di afficurarfi di tutte le piazze for- 
ti , facendovi fegretamente entrar delle trup- 
pe, per tenere i popoli in rifpetto; e per fa- 
re che non fi ribellaffero , fe non erano per 
approvare il nuovo Governatore * Dimoraro- 
no cheti per alcuni giorni; ma avendo feoper- 
ta la furberia, onde l’aveano data ad intende- 
re al Monarca, producendo falfe teftimonian- 
ze, ruppero apertamente ogni ritegno. Non 
fu polfibile di più arreftare il loro furore . An- 
darono a fchiere a invadere il Palazzo , di- 
fcacacciandone il Governatore . Quindi chia- 
marono i vicini Principi in loroajuto, epro- 
mifero loro il Regno, fe volevano foftenere i 
loro diritti . Quelli Principi procurarono di 

ù P la » 

(a) 11 P. Francefco Piccolomini Gefuita . 1 
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placarli , rapprelentando loro , che prima di 
pallate a firnili eccelli, giovava impegnare “il 
Monarca al inameni memo della iua lede nel 
primo trattato, fenza ricorrere a furberie, ed 
a riftabilire il Governo nel filo antico piede. 
S’ egli poi avelie ricufato di render loro que- 
lla giuftizia potevano allora ancor elfi rinun- 
ziare al loro giuramento di fedeltà, e metter- 
li l'otto l’ombra del più polìentre tra vicini 
Principi, ed eleggerli da sè medefimi irnlle. 
Gli Abfciflieni leguirono quello parere. La 
loro rifoluzione fgomentò il Monarca, e per 
illornare il lovraltante pericolo venne feco lo- 
ro a patti cavillofi , clic non ebbero niun ef- 
fetto. Promife loro di foddisfai li , purché tut- 
to il mondo acconfentiùe , unanimemente al- 
la pluralità de’ Governatori ; ch’egli medefi- 
mo era di quello parere ; ma che bifognava 
conformarli agli antichi Decreti che proibiva- 
no di andar più oltre, quando s’ incontrava-*- 
no oppofizioni . Conchiufo quello accordato, 
domandò con fecondo fine alcuna dilazione, 
prima che pubblicarlo, Frattanto ufarono le 
lolite, furberie . Il Rantifazio Satrapo, che al- 
lora governava gli Abfciflìani , raccolfe fegreta- 
mente da ciafcun lato de’ protetti in ifcritto 
da lui carpiti, non folo da diftintt* perfone, 
ma ancora da’ Ichiavi , e da uomini da nul- 
la . Prefcriveva loro "égli medefimo rma fòr- 
mula con cui obbligavali ad affermare j che 
non permetterebbero elfi che li facclfe niun 
Cambiamento nel Governo. E per nonifeopn. 

P re 
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re la furberia, ebbe ancora la cautela di far- 
li giurare di guardar filenzio intorno alla vio- 
lenza ufataloro; imperocché tutti quelli che fo- 
fenderò, lo fecero per timidità, e contro la pro- 
pria inclinazione. Non ebbero penderò di rivol- 
gerla quelli che aveano fermezza e rettitudine, 
da fpregiare le loro minacce . La lilla di tut- 
ti quelli opponenti torto fu mandata a’ vicini 
Principi; perlocchè rimafero ingannati per qual- 
che tempo. Ma che? venne conofciuta l’aftu- 
zia, la maggior parte concepirono un odio im- 
placabile contro i Soleffì. Io non dubito già 
che quell'odio non produca un giorno una 
aperta guerra , fe gli Dei non permetteranno 
almeno , che la buona fede , e la giurtizia 
dell’altre Nazioni non facciano qualche impref- 
lione nello fpirito di quelli barbari ; e infegni 
loro a divenire più faggi. Sino a qui ogni co- 
fa è cheta nel Regno degli Abfcijjìani . Ma 
cambiamo materia: e parliamo ora, Come ho 
promeflo, delle guerre più confiderabili che fu* 
rono lufeitate in diverfe Provincie. 

Eccone quattro inforte al mio tempo . Quel* 
la di (a) Rumor ego ; e di (b) Harimef o , che ven- 
ne tolto dietro alla prima. Quelle (c) di Sen- 
tilo , e di ( d ) Tiremanumio . Rumorego è una 
città di (e) Morandia , illurtre, e antichiflimà , 

ed 

(a) Del Collegio de' Greci di Roma. 

(b) Del Seminario Romano. 

(c) Di Malta. 

(d) Di Mejfma. 

(e) La Romagna. 
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ed era allora governata da (4) Lugariquintino , 
uomo di batta nafeita, fenza merito, e cogni- 
zione , Toftenuto dal folo favor del Principe. 
Non avea nè virtù , nè giuftizia. Trattava i 
Cittadini con ogni Torta d’ indignità: e final- 
mente dopo avere eccitata una crudel fedi, 
zione nella Città, prefe fegretamente la fuga. 

Volendo il Monarca rimediare a quefto di- 
fordine mandò per lui < b ) il Jlodagarifto , che 
riftabilì la pace , e la quiete , fotte per acci- 
dente , o per fuo più faggio contegno , e co- 
me fe Iemale opere del Lugariquintino, avef- 
fero dato un nuovo lume al fuo merito , lo fece 
dipoi Governatore della celebre Città di (c) Ha- 
rimefo . Era quefto un dargli a condurre de’fu- 
riofi cavalli. Poco foftenne quella carica. Per 
fua goffaggine e crudeltà venne confiderato per 
uomo ufeito allora dalla polvere , e li refe tan- 
to odiofo a tutti i Cittadini , ch’avendo un 
giorno prefe l’armi lo pofero in fuga, uccife- 
ro una parte de’ fuoi , e accopparono tutti quel- 
li che domandavano falvezza. (d) Il Lugari- 
quintino andò a celarli in una Torre , donde 
chiamava con alte grida tutti quelli che patta- 
vano, ma fenza frutto. Finalmente per cafo 
fi prefentò una delle due guardie, o piuttofto 
uno de’ fuoi Carnefici. Corfe coftui fubitamen- 

te 


(a) Il P. Tarquinio Gallato . 

(b) Il P. Garfadoco Gefuita . 

(c) Il Seminario Romano. 

(d) Il P. Tarquinio . 
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te per luo ordine apprelTo un Principe vici- 
no, chiamato (a) Renfugiefo^ per fargli fapere 
in qual diremo cafo fi ritrovaflero i SoleJJì 
amici fuoi ; e per dirgli,- che fe non andava 
follecitamente a foccorrefli ; farebbero tutti 
medi a pezzi ; prima che poter ufcire dalla 
Città. Quello Principe fi; avanzò torto alla 
tefta di una numerofa Schiera di gente arma- 
ta. Ma la fua prudenza a prima villa noti 
produfle niun buon effetto , tperchè il furore 
de’ Harimefiani accefo contro il Lttgar {quintina 
era troppo violento . Avearfo già apparecchiato 
lo irtromento di fuo fupplizio nel mezzo del 
fuo Palazzo, e fu falvato dallàlola fedeltà di- 
alcuni fuoi domellici. 

Elfendofi dunque il R.enfugiefo avvicinata 
alle mura della (Jittà, domandò di entrarvi,, 
dichiarando a’ Cittadini, che non andava co- 
me nemico, ma in qualità di amico: che fuo : 
difegno non era di liberare i Solefli, ma di re- 
primere i fediziofi ; e che desiderava che gli 
folfe dato in potere, per punirlo, s’avea egli 
errato. Dietro a quella promelfa i Narimejìa- 
ni , gli aprirono la porta, e gli raccontarono 
fedelmente tutto quello ch’era occorfo. Non 
potè udirlo Senza gran maraviglia . Finalmente 
a fua confiderazione rilasciarono il Lugariquin - 
tino , che per le sferzate avute , o pel timo- 
re del fupplizio, era ridotto a compalfionevo- 
le fiato. 

Pren- 

■ ' ... !.. - » ... - ■ ^ 

(a) Antonio Riccialìo Luogotenente della Città . 
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Prendendo il Renfugiufo jl partito de’ Citta- 
dini, torto fece- lapere al Monarca che il folo 
mezzo di fedare i Narimtfiani f e di condurli 
al loro dovere, era di toglier loro il Lugari- 
quintino : aveano giurato di rovinarlo , e che 
già fe ne farebbero liberati , fe non Tavelle pollo 
in ficuro. Quella nuova fece tremare il Mo- 
narca. Non avrebbe creduto che i Narimejiani 
follerò andati tant* oltre col loro ardimento , 
ma molto fi accrebbe il fuo timore quando 
intefe eh’ erano follenuti nella loro imprefa.. 

Per quello mandò commilfione al Lugariquin - 
tino che deponeffe lafua carica , ed ufciflfe dal- 
la Città . Pregò ancora il Renfugiejo a provare 
con fua portanza metterlo in falvo . L’ordine 
torto fu feguito dall’efecuzione * l\ Lugari quin- 
tino ufcì fuori; ma più che un ritirarli , fu que- 
llo un vergognofo efilio. Il Renfugiefo con tut- 
ta la fua autorità, potè appena difenderlo dagl’ 
infulti del popolo* Tuttavia per non lafciarlo 
morir di rammarico ^ venne fatto tornare ap- 
pretto li ( a ) Rumogiani (b) Il Surcabineno avea 
piena portanza fopra l’animo del popolo; ed 
egli maneggiò quella riconciliazione* 

O infelici , e mille volte infelici Ramoregior 
.*>;! Quanto è degno di compadrone il voftro 
cafoti ch’avete voi fatto alla fortuna, che me- 
ritate sì mali trattamenti? Fotte co lire tti a pa- 
tire nelle voftre vifeere > quel che non poteva- 
' • ;i te 

(a) Nel Collegio de' Greci i 

(b) Il Cardinal Burberini 

p a 
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ricoperto dalla notte. Dopo avere lafciato S/7- 
t lina in tal forma, andò egli come avea avu- 
to ordine , a rendere conto al Vikofnato del 
fuo; contegno . Conofcendo il Monarca, che 
tutto il difetto di Brideno piombava fopra di 
lui, poiché malgrado i frequenti avvifi avuti 
intorno al fuo mal governo , ed alla fua igno- 
ranza, avealo lafciato nella fua carica, non fi 
contentò di affolvere quefto fcellerato ; ma co- 
me fotte effetto di rara prudenza ilfuoafcon- 
derfi in un Acquedotto ; diedegli in ricompen- 
fa il Governo di un Cartello vicino, chiamato 
Maporana . 

Dopo quella guerra civile , inforfe quella (a) di 
Tiremanumia , che fu molto più fanguinofa; 
ma ridicolo ne fu l’avvenimento. Per tutto do- 
ve fi ritrovano i Solejffi, non è cofa che faccia- 
no più volentieri, quanto il diftruggere i co- 
rtumi delle Nazioni, e fare ogni sforzo di ar- 
tifizj purché vi regnino le Leggi loro. Man- 
darono un giorno a domandare al Maeftrato 
della Città, la permiflìone di fare nella pub- 
blica piazza, la ralfegna delle Truppe che il 
Monarca facea partire per la efpedizione de’ 
Dianiani . II. Maeftrato accordò loro quefto 
con molta convenienza. Ma giunti appena i 
foldati nella Piazza, cominciarono a prendere 
l’ordine di accampamento , ed a trincerarfi. 

I ( b ) Tiremanumiani , s’ accorfero di quefta fur- 

be- 

(a) Di Mejfma. 

(b) 1 Mejfmeji . 
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Jjeria , e tolto gridarono; alt' Arme a Tifilo H 
popolo vi accorte a furia ; e poco mancò che 
i Sohjfi non foflero tutti pattati a tildi fpadà . 
,11 Governatore impedì queflo con le fue trup- 
pe , Finalmente il tumulto terminò con molta 
tlrage , e tu disfatta la trincierà. La pau- 
ra in quella occafione travolle lo fpirito di 
molti Capitani de’ Soiejfi ; alcuni altri diven- 
nero fcherno di donne, perchè s’erano vettiri 
coloro abiti. 

Dopo quello tempo non fu chififidatTe de' 
'Soltflì , fe non di rado, e con precauzione. 
Tuttavia quando i Tiremanumiani , ti moftra- 
rono cheti, tentarono quelli di far riuteire una 
nuova aftuzia; inducendo quelli ad acconfen- 
tire ad una Academia dTArmi , dove la gio- 
ventù dell’ una e dell’altra Nazione imparava 
l’arte di guerreggiare .- Torto fenz’ attendere 
l’atTenfo de’ primi Maeftrati, eleggono un luo- 
go di bella veduta fopra la Città , e donde 
erano in cafo di renderfene padroni, fe Toc- 
canone ti prefentava loro.. Avendo i Senatori 
penetrato i loro mali difegni , eccitarono an- 
cora il popolo a prender Tarmi, rapprefentan- 
jdogli che ti trattava della libertà . Si fanno in 
truppe fenza differir punto , ^ fi viene alle 
mani . I SqUJJì da prima ti difendono corag- 
giofameate, ma uno sforzo di nuove truppe 
avendo riaccefa la battaglia, ebbero la rotta, 
e fu rovefeiata T Academia dalla cima al fon- 
do. Prefero tutti la fuga, e ti farebbero la 
maggior parte precipitati in un fiume vicino, 

fe 
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fe il Pretore non avello anello argine al furo- 
re de’ Cittadini , che perlegujtavali . Fu: loro 
Jafciata la vita, e fi partirono ancona dalla Cit- 
tà, dopo averli indotti a giurare là, prometta 
di aver ad edere in avvenire piùTornmetti. c 
più cheti. Furono minacciati di non concede? 
loro più veruna; fai vezza , fe aveffero eccitate 
nuove turbolenze. Poterono appena ftarfene in 
ripofo un mefe, Cominciarono un Edifizio id 
un altro luogo, fatto, comperare da una pervi 
fona loro amica . Ma prima che fotte termi- 
nato , i Capitani del quartiere raccolfero i lo- 
ro Soldati, e fecero -abbattere l.’Opera loro* 
Ettendofi alcuni metti ad efclamare per acci- 
dente , che in quella occafione trattavafi del 
fervigio degl’ Iddii tutti quelli ch'eranoal loro 
culto fagrati , tutto ad un tratto fi Alleva- 
rono ^ e invertirono furiofamente i SoleJJì , co- 
me le fi volertero offendere i loro Altari e la 
loro Religione . Quelli tutti pieni di timore 
rimafero sbigottiti , depoiero l' armi e fi re* 
fero alla loro defcrizione .• A quella volta uri 
folo non le ne farebbe falvato,, le noti pren- 
devano erti quello partito. Tutte quelle Icon- 
fitte, e. tutti quelli diverli affronti, li refero 
dipoi lo fcherno e il difpregio de' Tiremanu - 
miani ; ne' quali dettarono compartione piutto- 
fto che odio, A di noftri li confondono an-> 
cora con la feccia popolare, e i Cittadini non 
legano feco per ordinario niuna corrifpondenz a . 

• Rifaputafi quella notizia dal Vtbofnato , li 
fparfe in tutta la corte turbolenza e corterna- 
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zione . I Satrapi quefto intefero con diremo 
rammarico che i Soleffì , i quali fi gloriavano 
di edere invincibili , fodero fiati tante volte 
{confitti da un popolo , la cui poffanza non 
era altrimenti formidabile. Corfe voce che la 
Monarchia avea ricevutosi grande crollo, non 
tanto per viltà de’ Soldati, quanto per difetto 
e imprudenza di Colosbidozaro , di cui ho par- 
lato altrove. Così non fi mancò di chiamar- 
lo fubito a render conto davanti a’ Giudici: e 
giunto al loro cofpetto, come la materia era 
delicata, e non avea egli molto dono di faper- 
fi {piegare, non aprì nè meno la bocca per 
difenderai: ma dopo ebbe ricorfo agli artifizi, 
ne’ quali era dotto quanto le dqnne; e fi fal- 
vò dalla morte a forza di lagrime, di preghi, 
e di baftezze. Frappofe il credito di quella 
feccia del popolo, ch’era al fervigio del Mo- 
narca; e che in altro tempo s’avea egli refa 
amica con qualche pranzo. Quindi nel giorno 
che dovea fpirar l’anima in braccio al fuppli- 
zio ; gran maraviglia fi fu , il vederlo non 
folo afloluto, ma ancora innalzato alla di- 
gnità di Maftro di palazzo . Lo che non fer- 
vi ad altro che a cambiare gli {piriti , e a ca- 
gionare attillimi difordini nello Stato. Poiché 
quelli che nella vigilia aveano confegnato al- 
la morte quefto miferabile , e proferite mille 
imprecazioni al Monarca, fe non lo abban- 
donava al rigor della legge, come avea giu- 
rato di fare; quefti medefimi trovarono dopo 
in lui mille belle qualità ; fecero de’ magnifici 

difcor- 
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difcorfi , per innalzare al Cielo la inefplicabi. 
le prudenza del Monarca. 

<, Èra, ya quelli Panegirici un Egizio di fpi% 
rito mediocriflìmo , al quale fi commife pari- 
mente di far l’elogio del Monarca per così 
bella azione allora fatta. Coflui , dopo effe- 
re flato alcun tempo fofpefo , meditando il 
fuo Difcorfo, prefe a dire, io non fo per 
quale ilpirazione : 1 defìtni hanno dato per Mo- 
narca il Vibofnato a’ Solerti , per affrettare la 
loro rovina. Ecco , dicea egli, i Mafiri della 
funebre pompa , ecco i Banditori , ecco coloro 
che furono da lui medefimo eletti per condurre i 
fuoi regni al fepolcro . Accorr afida ciafcum lato , 
per effere teflimonj di queflo nuovo Spettacolo. 

Poiché ebbe ripetute le medefìme cofe parec- 
chie volte, con molto ardimento, fi tacque. 

I maladetti adulatori non mancarono di an- 
dar fubito a riferirlo al Monarca; ed ebbero la 
baldanza di articurareche l’Egiziano, era uno 
fciocco, che per sè medefimo non poteva in 
niuna forma proferire tali beftemmie; ma che 
Lucio Cornelio Europeo , affai noto per fuoi mot- 
ti pungentirtimi , gliene avea infegnate . Perlo- 
chè fenza farmene cenno, fenza udire le mie 
difefe, in fomma fenza niuna formalità di giu- 
flizia, mi condannano difinitivamente , e mi 
dichiarano colpevole di lefa Maeflà . Un Maz- 
ziere mi arreca la mia fentenza , e mi com- 
mette di leggere . Era conceputa in quelli ter- 
mini . Dopo ejfere flato pienamente informato , 
che da quaranta cinqu anni che Lucio Cornelia 
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è fra noi) non .ebbe alt-rO-j chi il : nt>the ^dì "Solefi- 
fo i che fi è rifo della nofira Dìvinrtà n fi chi non 
abbandonò mai la Legge naturale , riè ' il Vangelo 
di un certo Crccififfo:' che fi è apertameli di- 
chiarato contro le nofìre Leggìi, che rieitsò fem- 
ore di f ammettere il fuo giudizio , e il fitto- pro- 
prio intendimento alla nojira volontà , ( tBi fece 
Un pefifimo ufo de ’ nofìri benefizj , ch’efier&itò ógni 
fiori a di crudeltà contra ì nofìri aduldtofi , t de- 
latori fedeli; che mifie in ridicolo la Monarchia , 
con fiuoi ficherzi , e con fiue ingiuriofé fiat ire : chi 
Condannò in fiamma tutti i cojlumi de' SolefJi, e 
fi refe perniciofio allo Stato : noi lo dichiariamo 
reo di lefia Maefìà , e come tale lo condanniamo 
a non comparire mai più al cof petto del fuo Prin- 
cipe , ad uficire dalla Corti tempo tre ore , e dii 
tutto il Dominio della Monarchia , tempo tre 
giorni , fienza mai più rientrarvi* 

Appena terminai dr leggere quella Senten- 
za , che io fui prefo , e cacciato in un vecchiffimo 
Vafcello, parecchie volte appiaftrato . Mi fpin- 
gono innanzi con una pertica marinerefca fui 
fatto attraverfo quella medefima ftrada , per 
cui in altro tempo era io qui venuto, e mi 
ritrovo nel medelìmo luogo dove mi aveano 
addormentato per rubarmi. Cefsò l’incanto, 
è finalmente rividi Roma , ch’era per me di- 
venuta nuova Città, effóndo fiata inmiaaflen- 
za, circondata di muraglie 1 . Sonava ftrepìtofa- 
mente la Campana del Campidoglio al mio entra- 
re, e mi fu detto che Papa Urbano Vili, era 
paffato a miglior vita. Quella novella mi pun- 
» . fe 
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iìe nell'animo, e per lollevarmi , finché la pof- 
fanza del Cielo con fua nuova elezione prò. 
vedeva di Pallore la Chiefa , mi diedi a icri- 
vere quella iftoria per trafmetterla alla pollerità . 

Ballevolmente fi è parlato di poltroneria ; le 
ti rella brama; Lettore mio, di lentirne par- 
lar ancora, leggi due altri Libri da noi com- 
pofti, l’uno delle Guerre interine: l’altro delle 
Guerre Straniere de' Sole ffi . Dall’ una e dall’al- 
tra parte, vedrai come in due Specchi j la Po-, 
litica più raffinata del mondo, gli ftratagem- 
mi , le aftuzie , e gli artifizj , che non furono 
mai conofciuti nè da’ Cartaginefi , nè da’ Ro- 
mani , nè da’ Greci Ardifco parimenti di po-r, 
ter dire fenza vanagloria, che non troverai 
altrettanto in Erodoto , in Tucidide, in Cefare , 
in Vegezio , in Tito Livio ; nè in alcuno deglj 
altri J Autori . 

NOTE.' 

Io non mi lufingo di fviluppare i miflerj di quello, 

Capitólo. I Gefuiti fi prendono troppo la cura di 
afeonder le cofe che padano fra loro ; ficchè il Pub- 
blico non può averne cognizione; particolarmente 
quando il loro onore corre pericolo, come in quelle 
Storie, di cui vuol qui parlare l’Autore. Non po- 
trebbe effere altroché Melchiorre Inchofer , o alcun’ 
altro Gefuita di fuo tempo che potette informarci 
diftintamente delle particolarità de’ fatti , di cui qui 
è parlato. Altro non fi può dire , fe non che l'Au- 
tore ebbe mira di farci conofcere , con alcuni efem- 
pj di cui era fiato tefìimonio, i funefli effetti che. 
producevano a tempi luoi , l’ incapacita , e il cattivo’ 
governo de’ Superiori . 

Dall’al- 
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Dall’ altro canto poco importa al Lettore il (ape- 
re per qual cagione, e in qual modo fi fieno ribel- 
lati i fudditi a’ loro Superiori in certi Conventi par- 
ticolari , tanto lontani da noi , che poca parte po- 
tiamo noi prenderne . La fola lettura del Teflo ne 
da una cognizione, di cui fi potrebbe agevolmente 
far di meno . 

L’affare di Mejfma nel vero, fembra effere di una 
fpezie differente : confeffo ingenuamente , che mal- 
grado di tutte le ricerche da me fatte, non mi è 
fiato poffibile di poter concepire qual fondamento 
aver potelfe. Si può giudicar tuttavia con molta ve- 
rifimilitudine , che fieno fiate quelle alcune imprefe 
de’Gefuiti per iftabilirfi in quella Città, con pregiu- 
dizio de’ fuoi diritti e de'fuoi privilegj. Tutto il 
Mondo è convinto per alcuni altri ficuri efempj , che 
quello giudizio non è mal fondato. Refterebbe dun- 
que fopra quello piede , il poterne ricavare le dr- 
coftanze diflinte. Ma fpero che il Lettore vorrà di- 
fpenfarmene volentieri , tanto più che non gli parrà 
quella faccenda tanto premurosa , che defideri di fa- 
perla . 

Io mi approfitto nel medefimo tempo di quella 
occafione , per domandargli favore intorno a’ pafiì , 
dove la mia interpretazione non giunga afoddisfare 
il fuo defiderio. Non dubitp più che in un opera 
tanto ofcura com’ è quella , i cui mifterj fin ora niu- 
no fu che intraprendeffe di fviluppare , non mi fia 
ufcito ad onta mia alcun fallo. Tuttavia molto con- 
fido nella benignità del Pubblico , e credo che mi 
avrà qualche compatimento di aver meffo nella no- 
llra lingua un’opera eccellente, e che meritava di 
ufcire molto prima dalle tenebre, dove giace da 
tanto tempo. Si conofce già bafievolmente il merito 
dell’Autore dall’ altre fue opere: e da quel eh’ io ne 
dico nella mia Prefazione ficche non polla quella 
traduzione effere mal ricevuta. 

Per altro non per animefità, n'e per alcun inte- 
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reffe pericolare io intraprefi di farla. Altro fine non 
ho avuto che il bene della Chiefa e quello dello fia- 
to. Mi parve di iomma importanza che un Geluita 
della gravita di Melchiorre Inchofer veniffe a confer- 
mare ton lua teftifnonianza tutto quello che fcriffe- 
ro molti Autori intorno le Regolatezze della Socie- 
tà. Niuno ne parlò mai con maggior forza di lui , 
perchè tutto quel che è da lui riferito, accadeva 
lotto agli occhi fuoi , e non temo gi'a che fia data 
accufa di aver nelle mie note aggravati gli affarij. 
Ebbi , parecchi volte occafione di parlare della 
parte ch’ebbero i Gefuiti ne’prefenti affari, e de’ 
diverfi artifizj da loro ufati per condurre a fine i 
loro difegni : ma per non effere prefo in fofpetto 
di rifentimento , io mi fono importo la Legge di ri- 
tenermi più che mi foffe poflibile nell’ Epoca del mio 
Autore . 

Altro intereffe dunque non ho avuto mettendo 
quello Libro a nuovi luce , fe non che far co- 
nofcere al Pubblico quali un tempo erano i Gefuiti. 
Con la fteffa mira aggiunfi l 'Irruzione a’ Principi 
che fi troverà qui fotto : e che mi parve utiliffima , 
per intendere la Monarchia de’ Solejjì . Toccherà poi 
al Lettore il giudicare , fe prefentemente fieno i 
Gefuiti diverfi da quel che erano nel paffato Seco- 
lo, e fe abbiano rinunziato alle mafiìme di politi- 
ca, e di ambizione, che leguitavano efli al tempo 
di Melchiorre Inchofer. 
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; I DE A DEL GOVERNO 

D E G ESULTI 

, i . *■ CAPITO L O I. > 

- ' , .* . ; : * • 1 > : ; * 

: Nella Società v'ha un obbligo di querelarti 

■ i . v quafi fempre . 

N ON è oro tutto quello , che rifplende . Ri- 
fplenda quanto fi vuole il Governo de’ Gelui- 
ti, ha in se tanto di politica, che non può 
efler buono, Dal color trillo d’ un infermo, e dallo 
Iconcertato fuo polfo a ragione conghietturi , che 
nello llomaco abbia crudezze, e viziati umori . I ca- 
pitali delitti, de’ quali vengono accufati , e convin- 
ti, ni gran numero di coloro, che gli abbandonano 
per giufte ragioni, e la moltitudine infinita de’ mal- 
contenti, che in elio Ordine vivono ancora, quai 
malfattori in prigione , dimoftrano chiaramente lin- 
dilpofizione d’elio Corpo, che tende a rovina . Chiun- 
que confiderà edere tirannico il loro governo, che 
le relazioni falfe , e le correzioni fpeflò in quello lì 
fanno, che Cariche, e Uffizii male fi compartilco- 
no , avri maraviglia, che le Scontentezze degl’in- 
feriori, non apparifcano anche di più. I.o ti giuro, 
che fra dieci Lettere , da loro fcritte a quelli , che go» 
vernano , lempre le ne trovano lette ovver otto , 
che contengono querimonie , e per ordinario crude- 
lilfime , e dolorofiflìme . A Dio piacelfe , che fodero 
fra quindici giorni prefe quelle , che vengono fcrit- 
te al Cardinale di Guienna ; eh’ altra prova non ab- 
bifognerebbe di quanto dico , fuorché il leggerle. 
Avendone 1’ Eminentilfimo Cardinale di Richelieu 
fatte prendere alcune per gl’ interelfi dello Stato , e 
non avendo per quella volta potuto feoprirvi tradi- 
* * mento 
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mento veruno ( perche quando fcrivono di materia 
tanto importante aguzzano, vieppiù la finezza ) dico 
al Re : Cofioro fi lacerano , e fcrivono folamente per 
punger fi . Tanto vale quella teflimonianza , che non 
occorre ricorrere ad altra . 

Conofco più di trenta Religiofi , pretcfi d’ effa Pro- 
vincia , i quali per elferne flati cacciati ne’ cord de’ 
loro Studii in Teologia , e per confeguenza giudi- 
cati incapaci di poter afpirare al grado di Profeffi , 
cudrifcono in cuore oggidì un perpetuo rammarico, 
che a guifa dell’ Avvoltoio di Prometeo, fenza cef- 
fare gli punge. Ne potrei nominare alcuni di buon 
ingegno, e di belle Lettere, eh’ eflendo flati abbal- 
lati al grado di Coadiutore formato , per malizia 
degli efaminatori , e preoccupazione de’ Confultori 
di Provincia , divennero cotanto ad ogni cofa infen- 
fibili , che avendo ingegni capaciffimi al Filofofare , 
predicare, o infegnare la ftelfa Teologia, divennero 
per afflizione attoniti , e rifiutarono ogni uffizio di 
lettere , dannando fe fìelfi per difperazione all’ozio , 
ed al non far nulla . Furono uditi a lòlpirare pro- 
fondamente nelle proprie llanze , e per li viali de’ 
giardini, con amaritudine tale di cuore, che fareb- 
bero compaffione alle Tigri . Gli uni non potendo 
fmaltire più a lungo la trillezza nelle belle Provin- 
cie della Francia vanno ad arrecamela fra le Selve 
del Canada tra Selvaggi , per farvi una celata vita , 
e fuori dell’Umana Società. Altri dicono ben alto, 
e chiaro un loro ufitato provverbio , che la capra 
dee rodere colà , dov è legata . Ma fe folfero un poco 
più giovani , e fani , non dimorerebbero due meli 
in quel Corpo. Fondamento di loro difpiacere fi è, 
che quando anche coll’ andare del tempo diveniffero 
Oracoli in tutte le Scienze , fi trovano obbligati 
fempre a dimorare nel ballo , e profondo grado , che 

?4i difonora, e tiene affondati molto di lotto a’ pro- 
èmi del quarto Voto. Non polfono i Provinciali ne- 
ga.?*? di non avere rifiutati Uomini attillimi a’ più 
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fublimi Uffizii della Compagnia loro; e perche Affat- 
to errore non apparifca , danno a que’ tali vililTimi 
uffizii. Udii già dire a Monflgnore di Lingende , Ve- 
fcovo di Sarlat , uno de’ più begl’ ingegni, e de’ più 
dotti Teologi della Francia, che con buona cofcien- 
za poteano abbandonare l’Ordine, e che venendo 
trattati con tal crudeltà, erano difpenfati da’ Voti 
{empiici, non ellendo quelli folenni . Con tuttociò 
ipocrifia tale da anima ad elio Corpo, che in elfo 
viene attribuito a zelo, quello di che lì dee incol- 
pare la (contentezza : e benché la maggior parte di 
coloro , che vanno alle Miffioni Orientali , ed Occi- 
dentali , vi vadano {blamente per isfuggire i faflidii 
domeltici , e i monopolli ( dico la maggior parte - , e 
non tutti ) avviene* che cotefti ambiziofi* i quali 
da ogni cola vogliono trarre onore* e rinomanza, 
mettono que’ poveri mefchinelli tribulati in concet- 
to di grandi Apposoli * e perluadono il popolo di 
ciò, che la gloria di Dio abbia in quelle barbare 
Nazioni traportati coloro, che nel vero in lontani 
paelì furono da’ fallidii , e dalle ricevine ingiurie qui- 
vi sbanditi. Popo tempo è, ch’io intefi da uno de’ 
più onelli Uomini, che fra loro vivano, che in Por- 
togallo , e nell’ Indie non andavano per altro, fuor- 
ché per isfuggire le calunnie , e le brighe, eh’ era- 
no nella loro Provincia più che vilìbili , e palefi . 
Nomi, e Soprannomi potrei dire d’una gran parte 
di que’ melcbini * e fe l’ infolenza altrui mi vi fluz- 
?ichera, Io frrò, e metterò fuori il Catalogo! di co- 
loro, che non fono Profelfi . Noi fo al prefente , 
per non aggiungere male a male , e afflizioni a que’ 
mi feri , i quali non hanno al mondo maggior dolo- 
re, che federe Gefuiti , né fono Uomini di tanto 
coraggio che fanpiano liberarfene* e piantargli. 

Tali (contentezze , e difpiaceri non folo lì trova- 
no fra Coadiutori formati , detti per difpregio da’ 
frati Laici , Padri dalla manichetta ; ma una buona 
parte ne comportano ancora i Profelfl, con tal dif- 
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ferenza tuttavia, che i difpiaceri di quelli fonopal- 
feggieri, e quei degli altti perpetui /per quella fa- 
talità di grado , che per neceffith gli coftringe , e 
tiene in avvilimento . In un paefe , ove regnano i 
tradimenti, non v’ha quali uomo , che polfa diredi 
farvi la vita fua fenza difpiacere. La Comunità de’ 
Gefuiti è un’adunanza di traditori i Qual fi voglia 
uomo più egregio che fra loro fi trovi , non può 
durarvi tre meli fra tanti tradimenti , fenza lagnar- 
li. Giovanni dellA "Rfinaudie di buona memoria, fla- 
to Provinciale Ibleva dire , che i più valentuomini 
nella Societh, per poter {offerire in pace i dii pia- 
ceri , debbono avere oppinione d’ efl'ere fiati condan- 
nati alla Galea per cento e un anno. Invidia divi* 
de i maggiori ingegni. Ambizione mette in tutte le 
menti de’ principali idee magnifiche di loro pedo- 
ne : imperocché vedendoli innalzati a flato più. fu- 
blime de’ confratelli. j penfano che ogni cofa lia lo- 
ro dovuta ; quindi nafcono i doloroli lamenti, e 
l’oftinate {contentezze , che dividono gli animi, e 
mettono alterazione nella Carità. Se dunque udirai 
mai a dir loro, che l'Ordine di lor Società e la ri- 
fplendentiflìma terra di Gej]en>, mentre che l’Egitto 
b circondato dalle tenebre , rifpondi ardito, eh è 
terra piena di nebbia , e nubi ; e fe aggiungono fra 
loro pazzi vantamenti , eh’ è Borgo del Paradilo, 
rifpondi , ch e f entrata dell’ Inferno , di cui parla il 
loro Virgilio: Lucius , & ultrices , Ù 'c. E fe tu vuoi 
parlare più Criflianamente col Vangelo , dì loro 
(che veracemente, e lìcuramente il puoi dire) che 
Iddio gittò prima della morte i Geluiti in tenebrai 
exterìores , ubi efl fletus , (2r /iridar denlium » > 
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CAPITOLO IX. 

Ragioni di quella / contentezza > eh' hanno i Gefuiii y 
tratte dal contegno de' loro Superiori . 

P Eit meglio ritrovare le cagioni de’ difpiaeeri , che 
(terminano i Collegi della Provincia di Guienna, 
dico, che il governo tirannico introdottovi da certi 
Provinciali, è quel furiofo cinghiale , che guada ogni 
cofa. Un certo Giovanni Pittard , che Iacea dare 1* 
arfenico a’ Frati ubbriachi ; un altro detto Giovanni 
Ricard crefciuto in fretta aguifa di zucca mediante 
le rendite del Noviziato, e il concetto d’ alcuni Ge- 
fuiti di Parigi , i quali lo raccomandarono a Roma, 
e dopo un Gilberto Ruffe au , si crudele, e vendicati- 
vo , che per far dil'petto al Signore di Potiers , van. 
tavafi , ch’egli avrebbe fatto troncare il capo al Si- 
gnor dell' Etangs quando egli n’ avelie avuti quanto 
un’ Idra , governarono cosi inlolentemente quella 
sfortunata Provincia pel corfo di nove, o dieci anni 
fin qua, che la meta de’ migliori giovani, o di più 
bella fperanza gli piantarono , e gli altri più vecchi 
fiotto a tanta tirannide pianfero , e piangono anco- 
ra. S’ io folli in quell’ordine, di che guardimi Dio, 
avrei ragione di rapprefentare al Papa come a loro 
Sovrano capo tali difordini, il che da molti altri 
fu fatto. Ma dappoiché il Signor Dio m’ha fatto 
grazia d’ ulcirne , dichiarerò ciò con maggiore utilità 
a’ Popoli . 

Coloro, ch’efaminano in generale il governo de-’ 
Gefuiti , giudicano , che un male di peftilenza tra- 
fcorrerà fempre dal capo alle membra , e che tale 
imperiofa Monarchia, richiedente una cieca ubbi- 
dienza da tutti i Sudditi Tuoi , non può durare , few- 
za fpargere ne’ cuori un’ eterna amarezza . 

Prima origine del difpiacere fi è , che il Generale 
il quale crea i Superiori Subalterni; e i Provinciali, 
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che datino le informazioni, per innalzarli alleSupe- 
fiorità , hanno per maffimà di non mettere mai ne- 
gli uffizj i più degni ; ma i più confidenti , per aver- 
gli , fecondo che dicono pronti alla mano , accioch’; 
efeguifcano, fenza altro rispondere, quanto vien da’ 
Roma ordinato. Segue di quà, che i Superiori non 
/onn nè gli uomini piu dotti , nè i più capaci ; ma. 
omicciati di poche lettere , che non potendo innal- 
zarli da sè per non avere veruna di quelle condi- 
zioni , che fanno gli uomini grandi , obbligati fono 
a fervine alle intenzioni di coloro, che fi fono in- 
nalzati. Giudica ora tu, o caro Lettore mio, qual 
debba edere il dilordine , quando i ciechi guidano 
gl’illuminati, e quegli che ha mille difetti, e pochi 
doni , o nelTuno governa i gran Dottori , e i Sa- 
pienti. Di qua nafcono i dilpregj contro a colui , 
Che regge detto capo ftìperbo, e ignorante, quindi 
le mormorazioni contro al Generale, che 1’ ha prov- 
veduto , contro i Provinciali , che lo Icelfero; e fe- 
gue poi P ammutinarli , lo fcontentarfi , e lo Icriver 
lettere piene di fiele , e che colano amarezza . 

Secondo inconveniente fi è, che i Rettori non fi 
guardano mai tanto d’ altra qualità di perlone, quan- 
to da coloro, che fono degli altri più eccellenti , nè 
hanno altra maggior cura , e follecitudine , di quella 
del tenergli atterrati . Per tal cagione fanno dell’' 
alloluto nel Governo , nè gli chiamano più al Con- 
figlio, quafi non fofièro della Cafa , gli conducono 
per la Città a vifitare i Grandi , per mofirarfi in 
ogni cofa i primi , i primi a parlare , e mettere in 
concetto la Superbia loro, mediante l’ umiltà di sV 
grandi uomihi , i quali obbligati fono di' Ilare a' 
quanto dicono o fanno cotali idoli di Superiorità , e 
molirare coll’effetto, che fono inferiori a perlone, 
vinte da loro di gran lunga in riputazione , e in nobili 
qualità. H*c Tiranni vox eji , quidquid exceljum in 
regno , cadat . Per non dir cola veruna fenza prova. 
Lettor mio caro, chiedi tu chi fono Giovanni Ri~ 
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fari, Giti glie Imo. Ricard, Mtlfenau , Itbier , Gombaud x 
la Rbede , Coulon ec. e vedrai , che non fono più cct. 
nofciuti nella Guienna, come fe non .follerò al Mon- 
do, tanto lon trille le qualità loro. E tuttavia vedi 
quali Superiori tengono il timone, e reggono i Ca- 
rnami , i Martinoni , i Gottofredi -, i Tojfeti , i grat\ 
Predicatori, e i Teologi lommi. Chi pup vivere in, 
governo si pieno, di sbagli, e non querelarli? 

Il terzo di Tordi ne, fi è , che tali Superiori , i quali 
non hanno altro fondamento, nò concetto fuor quel- 
lo , che il Provinciale ha dato loro, s’appiccano % 
lui, come federatila muraglia, e per compiacere, 
a lui fono Tempre di Tuo parere , pieganfi dove lui 
veggono piegare , tanto per mantenerli nelle cari- 
che prefenti, quanto per ottenerne di nuove,, dopo. 
l’ amminiftrazione di quelle, che poifeggono . E fe 
v’ha alcuno, che dica male del governo, tu vedi, 
cotali cagnotti fedeli , avventarli contro- al pover 
uomo a guifa di Lioni. Sicché il Provinciale regge- 
egli folo tutta la Provincia con la fiducia ne’ Retto- 
ri , e il Generale, che ha fcelto i Provinciali con le 
madrine ftelfe di governo, non avendo fceltj i mi- 
gliori, ne i più, capaci, ma i mezzani, governa tutta 
la Compagnia di- quelli, fenza che vi fia un. folo , 
il quale abbia animo di dichiararglili contra , e le 
v’ha alcuno il quale abbia ardimento di far ciò, s’ 
egli folfe lo Iteflò San Paolo , verrebbe fìimato uno 
Uravagante , un.metti romori, e turbatore della pace. 
Di qua avviene quello che fi dice, che nella Pro- 
vincia tutte le cole avvengono fecondo , che il Pro- 
vinciale, o due tre de’ fuor fidati commettono , fen- 
za punto curare gli altri , benché in tutto fodero 
da preferirli, e che in Roma tanto s’innalza il Ge- 
nerale col mezzo de’ Provinciali , in cui fi fonda e 
alficura , che il giogo dell’ ubbidirgli infofferibile di- 
viene . Vedi tu, caro Lettor mio, fe unuomoone- 
fio. può fopportare la Superbia di cotefii uomini po- 
litici , fenz4 per lo meno fcrivere alcune lette-. 
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re , che facciano del difpetto fuo teftimonianza . 

La quarta dilgrazia non genera minori turbolen- 
ze, e difpiaceri dell’ altre. I minori Rettori Itati 
fcelti, non per avere le parti necelfarie al governo, 
ma per eìfere ubbidienti , e arrendevoli al Provin- 
ciale, e faper artifiziolamente operate a propolìto , 
e a tempo -, diventano sì alìoluti in loro azio- 
ni , che nelTuno gli può più rattenere , o impedire . 

E lìccome ordinariamente coloro, che hanno poco, 
e debole ipirito , vogliono ne’ fatti dimoflrare, che 
n’hanno molto, e torte avviene , che cotefti Cu- 
flodi nos , i quali s’affaticano folamente per altrui, 
volendo far apparire una capacita grande nel gover- 
nare , fanno da Sovrani, e lenza cot.figliarlì con al- 
tri , che con la teda propria, dilpongono delle fa- 
colta, e delle perfone de’ Coliegj loro con tanta ti- 
rannide, che la condizione degl’ignoranti, lì dee og- 
gidì preferire a più dotti. Lagnanti univerfalmente 
gli uomini più dotti , che ogni difegno lì Habili.fcé 
e compil’ce lenza punto comunicarlo altrui : impe- 
Rocche cotelìe genterelle luperbe ilimerebbonfi d i 1 pre- 
diate fe un dotto uomo delle loro un buon avvilo, 
lo fui ne’ Collegi > e vidi, che i Rettori faceano sì 
picciolo conto de’ Vecchi, che non gli chiamavano 
nella lìanza loro a pena in lèi meli una volta , e 
anche allora proponevano bagattelluzze , efrafcherie; 
sì è vero, che fra loro la boria ha portato il go- 
verno al colmo dell’ in/olenza . Non lo /offerireb- 
be con pazienza uno Stoico , a vedere lo Stato fuo, 
e la fua fortuna nelle mani d’ un ignorante , che 
imperiofo comanda. 

Quinta origine di /contentezza* fi è, che gli fteflì 
Rettori fono ne’ Collegi loro adduci per modo, che 
poliono mettere ad efecuzione il proprio parere , 
comecché contrario fo/Te a quello di tutti gli altri , 
e godono obbligare, e obbligano in effetto i Sog- 
getti , con danno delle leggi, ad ubbidire a’Ioroin- 
giulti comandamenti, e a fare a voglia loro. Nel' 

.0- 4 Che 


Digitized by Google 



-*§3 248 <$*- 


p 


che i giovani fi diportano con tale infolenza , che 
a’ più perfetti, e nobili commettono cofe di grande 
avvilimento, per moftrare la propria autorità , e mo- 
ftrare a quelli, dicono, ch’etti lono i padroni. Co- 
me può mai un uomo di buon cuore fottommetterfe 
il proprio dilcernimento a quello d’ un uomo (trava- 
sante, e non prender cagione di lagnarfi di fiffattò 
contegno . 

CAPITOLO X. 

1 

elitre vere cagioni di j contentezza , prefe da' <3 e fui ti 
dall' ingiu/iizia de' Superiori . 

/ 

P Er rimanere dalle cariche efclulo , bada che tu 
abbia le qualità neceflarie per ettervi ammetto . 
Reputanti le lettere impedimento; dicendo , che gl'in- 
gegni grandi non rielcono in pratica . Coloro che 
Hanno al timone, temono la fodezza del giudizio, e 
la collanza del cuore di chi fa, onde dubitano di per- 
dere loro potenza ; di qua niun’ altra cofa da loro 
penfiero maggiore , che il trovare varii pretetti , per 
efcludergli. Di quelli fi dice: Sono collerici , di quel- 
li , che fono malinconici, degli uni, che lono troppo 
arditi , degli altri , che non fe l’ intenderanno mai 
bene col Generale ; ed avendo tutte le grande ani- 
me lempre qualche difetto, cotetti invidio!! mettono 
in villa le imperfezioni , che ritrovano in tali perfo- 
ne grandi , per efcluderle dal Governo . Di qua e , 
che coloro , i quali vennero da natura vantaggiati , 
fono fottommetti ; e all’ incontro comandano gli al- 
tri che furono da natura tenuti batti. I fecondi infu- 
perbifcono, i primi fi fdegnano. 

Sendo di tali foverchierie fiato avvilato il Ponte- 
fice , fece da poco in qua un Breve , col quale co- 
manda , che tutti i Superiori , trattone i! Generale , 
fieno deporti , fpirati appunto i tre anni , e non pof- 
C»no eflere ammetti a Superiorità veruna per Io fpa- 

zio 


Digitized by G&Ogk 




249 




zio di diciotto mefi. Tal ripofo , che gli rende infe- 
riori, o uguali a coloro, che da erti venivano fotto 
l’imperio loro, gli fece difperare: prima fecero quan- 
ti sforzi fi potea, per far il Breve rivocare: e non 
potendone venire a capo, non vollero farlo procla- 
mare , diipregiando in ciò 1’ autorità , ed il potere 
del Papa; e per colmo d’infamia , cacciarono fuori 
perfone devote , e pie , che diedero fegno d’ effere 
foddisfatte della Riforma nuova , e di tanta impor- 
tanza , per reprimere l’ infolenza di chi volea fìarfi 
perpetuamente in uffizio» 

Peggiore ancora è l’ingiurtizia nel fervirfi male di 
loro autorit'a. I più eloquenti Predicatori non fono 
quelli, che predicano nelle Cattedre più nobili, nè 
i più fublimi Teologi fono quelli, che infegnano nel- 
le più illufiri fetide , nè i folenni Retorici , infegna- 
no la retorica ne’ più rinnomati Collegi . I Superio- 
ri fanno andare avanti i loro più cari , con danno 
de’ più dotti . Sicché le lettere non fono premiate 
più , la capacità non viene onorata , i meriti fono 
rifiutati; e quali non v’ha alcuno negli uffizii più 
grandi, fuorché coloro , i quali piegati dinanzi alle 
loro ginocchia gli adorano. Querta cagione fa si, 
che i begl’ ingegni indifpettiti , fi contentano della 
mediocrità, vedendo, che tanto corta il potervi giun- 
gere . Quindi è, che le umane Lettere vengono di- 
fpregiate, la Filofofia zoppica, e la Teologia per Io 
più s’impara a cafo» Favore, e grazia di Superiori 
fa le fortune; la virtù le rtrugge. 

Tale ingiuftizia molto più apparisce in quelle fod- 
disfazioni t che domandano gli offefì . Se alcuno fi 
querela al Generale della violenza di qualche Supe- 
riore , abbiafi egli qualfivoglia ragione di chiedere, 
che il torto fia riparato , mai non otterrà riparo ; e 
quando anche averte fofferito perfecuzione per la Fe- 
de verrà fempre giudicato colpevole . Il mormorare 
contro ad un errore palpabile del Rettore , è delit- 
to ; ffandalezzarfi, o accufarlo , è difubbidienza , • 
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ribellione. Per portarli bene verlo di loro dee uno 
eifere , come quegli Idoli, ch’hanno occhi , e non 
veggono , orecchi , e non odono , bocche , e non par- 
lano , e per converlare co’ fratelli dee edere tutt’oc- 
cbi , per vedere i loro difetti , tutto orecchi per udi- 
re le loro parole ,• e tutto lingua per riferire a’ Su- 
periori, perchè tutti i difetti di quelli fieno nafeo- 
lli , e tutti i difetti degli altri, paiefi. 

Quella politica tàlfa aggrava gl’inferiori, e rende 
inlolenti, e oltraggiofi coloro, che comandano . Cer- 
ti fono, e facciano quel che fi voglia, che daranno 
fiempre di lopra , e il Generale, e i Provinciali re- 
primeranno gli accufarori, acciocché i foggetti non 
abbiano almeno quella libertà , che hanno gli sforza- 
ti un Galea di poterli lagnare. Conobbi già io tre, 
o quattro nobili ingegni ufeiti di frefeo di loro Pro- 
vincia, per avere domandata giufiizia contro a’ Su-, 
periori , da’ quali venivano accufati , e non potet- 
tero nemmeno ottenere di venire uditi. Il S. Band 
fi dolfe con giufiizia al Vicario di tutta la Società 
contro Giovanni Ricard , e non n’ebbe altro in ri» 
compenla , che un magnifico panegirico pieno di lo- 
di delibo accufatore. Credo, che cotefio dotto Pre- 
dicatore , da loro perfeguitato per edere di la ufei- 
to, polla moftrare la lettera atta al fempliee legger- 
la, a movere a fdegno. Tanto è vero quello ragio- 
namento, che di dieci Geluiti , fempre ne troverai 
nove della mia opinione, cioè che finalmente un Go- 
verno di tal qualità dee fcpppiare . S’è già fatto 
qualche prova col Papa per ifiabilire in certe Pro- 
vincie alcuni DilcretJ , che facciano giufiizia a chi 
la chiede. Sperali d’ ottenerla, lendovi cotanti abu-.. 
fi. Io mi rimetto. 




CAPITOLO XI. 

Ragioni delle /contentezze , prefe da' Sindicati 
• fra Ge/uiti. 

E Che dirò io di quell’ ingiullizia’, che ne’ findi-. 

cari fi trova ? Sant’ Ignazio fece due regole * 
thè per difgrazia in ifeambio d accrefcere la cariti , 
la diltruggpno. Vuole con la prima, che tutti fieno 
pronti, a lcoprirfi l’un l’altro, quando vengono dal 
Superiore interrogati. Con la feconda obbliga ciafcu- 
no a riferire al Superiore gli errori da lui notatine’ 
coflumi , e nella vita de’ compagni luoi. Non dirò 
io gi'a qui ,■ che nella Storia Romana a’ tempi de’ 
ma: vagì Imperadori , lotto Nerone, e fotto Domi- 
ziano regnavano Delatori infami i quali (otro'i buo- 
ni , quali furono Vefpajiano , Tito, Trajano , e An- 
tonio Pio , r y furono sbanditi , frullati , e talvolta 
mandati a morire . Moftrerò qui fidamente , che 
tali due regole fono fonti d’ ingiullizia , e di feon- 
tentezza. D’ ingiullizia , poiché tali Sindacati, fo- 
no informazioni fegrete d’errori , -o delitti altrui, 
date al Superiore in fegreto , ienza prova, n'e udi- 
re parti- Ed ecco ,, che i trilli opprimono i buo- 
ni con le fegrete accufe , fenza faputa degli accufa- 
ti . Uomini invidiofi troncano la buona fortuna di 
coloro, che fortunatamente s’affaticano in prò del 
pubblico, quando meno lo penfano , e i Superiori, 
che ugualmente non amano i Sudditi loro , hanno 
caro di ritrovarli in fui tavolino informazioni, e 
{cartabelli , per tenere indietro i dotti, de’ quali te- 
mono, Ogni uomo di giudizio , il quale conlìderi 
quell inclinazione , eh’ è in noi naturale di notar il 
male piuttollo, che il bene, qual imprefiione faccia 
negli fpiritj deboli quell’ obbligo , che credono d’ave- 
re di riferire tutte le cofe , fe non vogliono far con- 
dro alle regole ; e in qual forma il mancar? ad un\ 
. picio- 


i 

i 


Digitized by Google 



254 gèè- 


piciola circollanza , può rendere un fatto di malva- 
gio buono , o di buono malvagio , giudicherà dell’ 
iniquità di governo tale , e non avrà difficoltà veru- 
na a chiamarlo ingiufto . 

Dico in fecondo luogo , che tali regole fono ori- 
gine di fcontentezza ; perchè fquadernando gli archi* 
vii de’ Superiori , di trecento, che vivono nella Pro* 
vincia di Guienna , un folo non ne ritrovi , che fia 
uomo dabbene , cioè che non fia di varie colpe ac- 
culato. Le informazioni, come quelle che fono di 
molti, parlano contrarie l’ una all’altra; e chi di- 
ce bianco , e chi nero . Nella maggior parte fi tro- 
vano efaggerazioni , fantafie , e per lo più falfith , 
e impofture . Chi fteffe alle regole della Ragion Ci- 
vile , gli uni farebbero affolliti , e gli altri in* 
colpati , e convinti di misfatto . Non procedendo 
giuridicamente, i Superiori fi vagliono delle informa- 
zioni , come lor piacer Se alcuno ha parlato bene 
degli amici loro , fanno per quanto poffono , valere 
i (uffragii favorevoli, e nafcondono i difetti; fe al- 
cuno ha detto male di coloro , che non fono da lo- 
ro amati, o Vengono temuti, nafcondono le virtù 
di tali uomini , e fanno valere le accufazioni , e le 
ingiurie. Sicché hanno fempre nelle mani di che po- 
tere accufare , e affolvere chi vogliono ; nè ad altro 
vagliono tutti quelli Sindicati , fuorché a rendere 
indomabili i Superiori , e gl’inferiori infelici. 

Cotal veleno d’ unione , e di fraterna carità , fa che 
non fi fidano gli uni degli altri , e temono di co- 
lui, che potrebbe vedergli, per entrare in grazia di 
chi regge. Pregovi a fare rifleffione , fe mai avete 
offervato nelle clalfi, e nelle converfazioni , che trat- 
tano più liberamente in prefenza delle perfone Se- 
colari, che fra loro. Se dieci foreltieri fopraggiun- 
geffero , quando fono rifcaldati a ragionare , non s’ 
arrenerebbero per quello ; ma fe un folo Gefuita fo- 
pravviene , eccogli guardinghi. La ragione fi è, che 
il Governo loro è fondato nelle Cenfure, e ne’ Sin- 
dicati , 
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dacati , e ognuno teme qualche mal officio dalle Spie. 
Perche non foffero mal contenti gli uomini in efla 
Società , de’ fallì accusatori , s avrebbe ad ardere le 
loro regole , e farne di nuove . Non ti maraviglia* 
dunque , o caro Lettore , fe tante perfone gli pian- 
tano per metterli in ripofo , e le quelli che vi ri- 
mangono , non hanno altro che fare , fuorché lagnarli 
in ilcrittura , e parole. Ti confetto , ch’io mi que- 
relai al Provinciale Roujfeau quattro meli prima di 
lafciarc quella Sciagurata Setta, e che tali erano le 
mie ragioni di querelarmi , e sì grandi , che avrei 
più Saviamente fatto, fe le mie lettere melfe fuori 
da loro, folfero fiate molto piùflringate , e pungen- 
ti . Se richiamerai alla tua memoria le cagioni delle 
querele, da me fpofte ne’ quattro precedenti Capito- 
li, dirai elfere cofa universale in un Corpo mal go- 
vernato lo Icrivere lettere pungenti , e che hanno 
il torto nell’avere tifate le mie per dimoflrare t cho 
Il mia Converfione non è Sincera . 
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SUPPLICHE PRESENTATE A N. S. P. 

PAPA CLEMENTE Vili. 

X ' * 

Da diverte Provincie della Società per ottenerne 
la riforma. 

, • 1 4 

SUPPLICA P K I M J. 

L A tua autorità, SS. Padre, o piuttofto la divi- 
na Provvidenza fu quella, che vivente il noftro 
Generale , raccolfe in Roma i deputati delle noftré 
Provincie tutte, eletti con la poffibile maturità, é 
prudenza, acciocché quivi deliberaflero intorno agli 
affari di maggiore importanza. Al prefente afpettia- 
tno dalla tua fuprema Sapienza, e da quell’ affezio- 
ne paterna , che hai teftificata in ogni occafione al- 
la noftra Società, che nelle varie infermità, che 1’ 
aggravano , e non fono ancora di guarigione difpe- 
frata , tu le proccuri i più validi rimedj , e che ar- 
recando il corfo del male nel fuo principio, prefer- 
vi l’intero corpo dalla miferabile caduta , che ad e (Io 
b vicina. Imperocché ben b cofia da uomini ciechi , 
e fenza fenno, il non voler conofcere, che novità, 
e difordine fi fono introdotti fra noi. Qualunque 
uomo fi crede, o afferma * che fa Compagnia noftra 
non abbia perduto punto del ,fuo Splendore * certa- 
mente moftrafi più vogliofo di vederla illanguidita 
mefchinamente pericolare^ - che rincuorata, e rifta- 
bilita nel fuo primo vigore. 

Tali dunque, quali udirai, o Santilfimo Padre , 
fono que’ difetti, che hanno durato, e tuttavia du- 
rano fra di noi , difetti tanto più importanti* per- 
chè vengono autorizzati dall’eiempio de’noftri Padri 
più Vecchi . 

Quelli che vengono di frefco alla Società , e che 
theno hanno cognizione degl’ Inftituti noftri , danno 
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legge a coloro, che in ella Società fi fono invec- 
chiati: i più dotti, e capaci fono (oggetti a’ più igno- 
ranti ; e uomini dabbene fi veggono governati da 
perfone prive d’ onore * e di probità. 

I Superiori fanno ogni loro voglia , e liberamen- 
te. I loro governi sì lunghi fono * che fi polfono 
dire perpetui, nè il tempo dell’ ubbidire ha confine, 
come non lo ha quello del comandare. 

La poflanza del Generale è fuprema; e il capric- 
cio di lui è unica regola di fue azioni; Non ha di 
che temere, e con un (olo battere di ciglia, fa tre- 
mare tutti i Sudditi fuoi . Non illima che ci vada 
della fua cofcienza nell’ abballare , e ridurre alle più 
vili eflremità i maggiori uomini della Società, eco- 
loro, da’ quali ha ricevuto i maggiori fervigi . Un 
favore privato può Ipeflò in lui più del pubblico be- 
ne . 

Non per virtù, nè per merito, nè per egregi fatti 
fi perviene alla profelfione de’ quattro Voti. Balla 
edere molto in grazia del Generale, co fa, che fu , 
e farà perpetua origine didivifione, e difcordia nella 
nollra Società, quando non vi fia applicato il ri- 
medio; Cominciali anche a non coltivar più le Scien- 
ze , e le buone lettere. 

Ecco quai rimedii pentiamo* che fodero atti ad 
impedire, che gli avanzamenti di quelle pellilenzia- 
li infermità non pervengano un giorno ad infettare* 
e corrompere tutto il Corpo. 

1. Sarebbe di necedìtà , che coloro, i quali hanno 
comandato sì lungo tempo, tornafiero dipoi ad ub- 
bidienza fotto agli altri, con ifpirito d’ umiltà , e di 
Religione , e che da qui in poi tanto il tempo del 
comandare, quanto quello dell’ ubbidire avelfero con- 
fini . 

2. Che i Superiori fpirato il tempo del comanda-* 
re, fodero obbligati a render conto di loro conte- 
gno, per venirne biafimati occorrendo* cofa prati- 
cata in diverfe comunanze di Religiofi. 

J 3. Che 


\ 


Digitized by Google 


< 


" 4 $S> 256 ££3~ 


3. Che il potere del Generale non s’ allargarte tan- 
to , e che in ifcarobio di attenerli al Tuo capriccio 
nel governare la Società, forte (oggetto a certe in- 
violabili leggi , nè gli forte permeilo di ricolmare gli 
uni di benefizi, e grazie, mentre, che lenza fondamen- 
to veruno, fa provare agli altri gli effetti del fuo 
fdegno. Che nelle importanti faccende, i quattro 
fuoi Affilienti tanta facolta averterò , che potertero 
impedire a lui d’intraprendere cofa veruna, quand’ 
erti tìon folTero del fuo parere. Non elegefle Provin- 
ciali fenza il configlio de’ Principali Padri della Pro- 
vincia, nè Rettori, o Superiori di Conventi,, le non 
ne avrà prima deliberato co' più vecchi, e (aggi de’ 
Collegi , o de’ Conventi ; che nella fcelta de’ Profelfi 
de’ quattro Voti non fi allontanane punto dalle re- 
gole de’ nortri ifiituti , che non ammettono a quella 
dignità fe non quelli che rifplendono pervirtùeper 
dottrina lopra gli altri in miglior perfezione. 

4. Sarebbe a propofito che piacerte alla Santa Se-' 
de il darne qualche Protettore: e farebbe quello un 
mezzo di non lafciarne tanto efpolli all’ invidia de- 
gli altri Religiofi, e di mettere argine alla sfrena- 
tezza , ed all’ autorità difpotica del Generale , i cui 
effetti riefcono pericolofiffimi . Qual ragione avrem- 
mo noi di ricufare elfo Protettore : poiché gli altri 
Ordini, che certamente fono più antichi del nollro,. 
e molto più illjiliri hanno Protettori : e noi in vita 
del nollro Padre Ignazio, abbiamo avuto il Cardi- 
nale Carpenfe? Il quinto- e più importante rimedio 
farebbe quello che ogni tre anni il Protettore man- 
darti alcuni Vifitatori nelle Provincie , a punire i 
falli de’Superiori , e de’fudditi loro, che fi eleggef- 
fero quelli Vifitatori tra più attempati <? prudenti » 
e pregiabili per la loro carità. Tali farebbero che il 
Generale non avrebbe lufinga di guadagnarli nè con 
gl’ impieghi , nè co’ prefenti , nè con promelfe . 

-Tutti quelli che preferifcono il loro particolare 
fvantaggio alla rovina generale di tutta la Società, 
i . con- 
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confetteranno etter quelli i rimedj i più falutari è 
più pronti che fi pollano arrecare a’ dilordini ne’ 
quali lìamo noi caduti. Protetto che non fono de j 
terminato da niun mio particolar interefle a fare 
alla Santità fua la rapprefentazione di tali cofe , ma 
folo mi motte il fine del pubblico bene : e il defide-i- 
rio mio congiunto a quello di tutte le pedóne da 
bene , di vedere la Società reftituita al luo primo 
onore. 

« ». » 

VC:. 'OK?\'OSO 'OtO. ve-, 'O 

SUPPLICA SECONDA 

presentata al s. n. 

- .Il 

I • 

PAPÀ CLEMENTE Vili,; 

Per etter data a lui folo in fue proprie mani . 

. • 1 t * 

BEATISSIMO PADRE. 

N OI ti fupplichiamo nelle vilcere di nottro Si- 
gnor Gesù Critto di rivolgere un benigno fguar- 
do alla nottra Società, e di arrettare il collo degli 
icandali , delle mormorazioni, e de’ lamenti. 

i. Scongiuriamo la Santità tua di ritrovare un 
modo che determini le cariche de’ fuperiori , de’ Mi- 
niflri e de’ Procuratori ad un tal dato tempo , do- 
po il quale fieno obbligati a rendere conto del- 
la loro amminiftrazione ; e quindi aver a Ilare al- 
cuni anni in dipendenza. Imperocché , giunto che 
fia alcuno alla Dignità di Superiore , non teme più 
di perfona che fia , ed é la ina volontà 1’ unica re- 
gola di fue azioni . Tratta come più gli pare colo- 
ro che gli fono foggetti ; non conofce piu ubbidien- 
za , umiltà, e povertà . Finalmente ha motivo di 
tiire : l^ui è la mia eterna requie. Efercita ancora at- 
. . R t i di 
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ti di tirannia con chiunque gli piace; perchè fa che 
ninno ha potere di fpogliarlo di fue cariche , fuori 
che il Generale, il qual s’immagina che la durato- 
ne della Monarchia dipende dal lungo Governo de v 
Superiori. Non giova il rapprefentarli a lui, come 
perfone ignoranti, fcandalofe, e nemiche di pace. 
Non pretta fede, alle relazioni degl’ Inferiori; e fe 
rimane perfuafo di quel che dicono: fi oftina a la- 
rdarli nelle fue Cariche, per non dar motivo di cre- 
dere che polfa egli mai ingannarli nella fcelta . Di 
qua nafce che un infinito numero fi vede cofirctto 
a partirli dalla Società: perchè il Generale afcolta 
più favorevolmente le bugie de v Superiori, di qual- 
che depofizione fedelifiìma degli altri tutti . Gl’In- 
feriori medefimi non fanno a chi ricorrere, quando 
voglion difenderli contro le calunnie de’ Superiori : 
o dove giallamente accularli , come coloro ch’efien- 
do uomini, fi poflono come gli altri ingannare. 

2. Il maggior bene che la Santità tua potefTe proc- 
curare alla Società, farebbe il togliere, che il loto 
Generale avelie il potere di dittribuire le cariche a 
fùo talento ; imperocché vediamo con gran pregiu- 
dizio dalla nollra Compagnia , e con ilcandolo di 
tutto l’ Univerfo , il Generale, fenz 1 aver riguardo 
nè all’ età, nè alle fatiche, nè al merito , innalza- 
te qual più gli piace alla dignità di Superiore t 
e fpefso gli eletti fono giovani ignoranti , perfone 
fenz efperienza e fenza ; niuna buona qualità , le qua- 
li con infofferibile arroganza danno legge a Vecchi, 
cd a coloro che da Iunghifiìmo tempo lavorano per 
la gloria della Chiefa. Il Generale finalmente che 
non tralafcia di efsere uomo nella lua altezza , ha 
le fue particolari inclinazioni . Queiii che gli rie- 
feono cari , fi avanzano , e vanno colmi di onori * 
per quanto ne fieno indegni : e perchè è Napolita- 
no , miglior trattamento hanno quelli di lua Na- 
zione. Dall’altro canto, fe alcuno è che per fua 
fventura non vada a genio del Generale.; per quanti 
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icrvigi abbia reli alla Società, per quanto efempla- 
ri fieno i collumi fuoi , e lafciato fra le tenebre . 
Per quello te fupplichiamo, Bcatijfimo Padre, per quell’ 
ardente carità che t’ infiamma j di Habilire una Leg- 
ge che ordini che le fuperiorita quali fi fieno non 
poflano cfler date , fe non a coloro che faranno 
vilTuti alcuni anni nella Società , e che il Gene- 
rale non ne lia affatto il Padrone , come lo è prc- 
i'entemente . Imperocché , quantunque abbia i luci 
Conlìglieri non è obbligato di conformarli al loro 
parere: ma fovranamente dilpone , e fa ciò che 
vuole , fenz‘ elfere loggetto ad alcuna Legge . Di 
qua nafce che innalza ed abbalfa , premia , e cali- 
ga , a guila di Deita non foggetta a prevenzio- 
ne , ed incapace d' ingannarli : e piacelfe a Dio che 
non s’inganalfe in molte occalioni , che non vedrem- 
mo noi certamente un sì gran numero de’ nollri 
Confratelli abbandonare la Società. 

3 . Perchè non avelfe niuno motivo di dolerli e 
di mormorare, farebbe bene che la Santità tua li- 
mitaflè 1’ afloluto potere del Generale nella leci- 
ta de’ Profelli, poiché molti ne vediamo che do- 
po fette , dieci , e cinqu’ anni parimente , che fo- 
no nella focietà , vengono amtnelfi alla Profef- 
fione , fervendo loro di merito , e di anzianità 
la fola volontà del Generale . Altri al contrario 
ne fono elcluli dopo molte fatiche. Si fcopre ma- 
nifellamente in quella leelta un’ accettazione di per- 
lone , che fcandalezza tutto l’Univerfo . Per que- 
llo è di neceffica che la Santità Tua determini un 
tal dato tempo, prima del quale non polfa il Ge- 
nerale ammettere niuno alla Profeffione , a piacer 
fuo : e dopo il qual tempo non polfa ricular elfa 
Profeffione a niuno . Ma perchè i Profeffi non fi 
fanno che fecondo il piacere del Generale , non 
ballerebbe già determinare un certo tempo : bi fo- 
gnerebbe ancora per alfoluta neceffità preferivere 
alcune regole da ollervarfi nella loro promozione . 

V Ri * Nel 
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Nel vero e grandiifima ingiuftizia , che per giun- 
gere alla Profelfione s’ abbia a divenire (chiavo de- 
voleri di un Colo Uomo . La Sancita Tua dee fa- 
lere , che pochiffimi Profelfi abbiam noi . Le nollre 
mcdefime coftituzioni commettono , che non fie- 
no molto copiofi . A te conviene , o BeatijJimo Pa- 
dre , giudicare , fé quello Decreto fia gioito : el- 
fendo cola certa , che pochiffimi Superiori e Pro- 
feti Cono i foli contenti ■ nella Società; e fe nel- 
la loro promozione fi olìervalfe almeno le regole 
della giudizi a , c fi avelie riguardo al tempo , a* 
fervigi , ed al merito , reterebbe ciafcuno , alme- 
no con qualche picciol conforto nel fuo travaglio ? 
ma tutto dipende daU’alfoluta volontà del Generale, 
foggetea a tutte le debolezze dell’ uomo: e cialeun 
vede, che non può darfi cola più ingiufta ed acerba 
dì cosi fatta tirannia. 

4 Ben è cofa da maravigliarfene , o lìeatUJimo 
Padre, che ad iflanza del Generale, Gregorio XIV, 
gli accordate con una Bolla , la facolta di puni- 
re i fudditi , fenza niuna formalità di Giudizio ? 
ma fopra qualunque fuperfiziale informazione . E 
quella un’ ingiuftizia tanto aperta, che molti fono 
perfuafi , che quella Bolla fote carpita . Imperoc- 
ché , come fara polfibile , che il Generale , o, qual- 
che altro Superiore , abbia cognizione del vero , 
fe non oterva le regole preferitte da Santi Canor 
ni ! Non ha dubbio che quefta facolta non ren- 
da il Generale Superiore al Papa medefimo : men- 
tre che la Santità Sua non condanna mai niuno , 
enza prima aver udite le parti e fe non fia la 
fentenza accompagnata da tutte le Pa 

malita : A te dunque fi conviene , o BfattffimoP* 
dre , giudicare , fe fi deggia r. frettare una Bolla 
che riduce i fudditi a non avere n.un rifugio per 
giudicare la fua innocenza . Noi fiamo lenza ^ 0 ' 
rettori , il Generale a ragione ci nefee iotpetto , 
So cofa certa . che colui che fa da fenolo , 
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Superiori prenderà tempre il loro ^partito , con- 
tra coloro che gli acculeranno. Altra liberta dun- 
que non ci rimane che quella di appellarci alla San- 
tità Tua : ma ben lai quanto ci riefca difficile erta 
via, ritrovandoli lempre il Generale in Roma, che 
attedia Tempre il Sommo Pontefice. 

5 . Quella Bolla proibisce a ciafcuno lotto pena di 
fcomunica , in cui li cade pel folo fatto di dire la 
menoma parola contra il nottro Ittituto . # Dee la 
Santità Tua rivocare quella cenfura > poiché molte 
cole vi fono nel nottro Ittituto, che farebbero dal 
nottro Padre Ignazio interamente riformate, fe an- 
cora vivelle, e vedeile per elperienza le funefle con- 
feguenze. Il Governatore medelimo le cambierebbe, 
le il luo Governo non fotte perpetuo. Vi fono an- 
cora tali cole che vanno oltre 1 ’ umana ragione. 

6. Supplichiamo la Santità Tua a commettere che 
nelle Congregazioni Provinciali tutti gli affari fi ab- 
biano a decidere co' fegreti voti. Non ha niunoche 
per timore del Generale dica liberamente il fuo len- 
imento : perchè Tappiamo che fubito retta per Let- 
tere avvertito di quanto patta. 

Il Cardinale Toledo conofce meglio di ciafcun al- 
tro , o Beatijffìmo Padre, la verità, non folo di quel 
che ora ti ho rapprefentato , ma di molte altre co- 
le ancora che patto fotto lìlenzio ; ed è in calo di 
rendere de’ gran fervigi alla Società nelle prefenti 
circollanze ; fe come noi lo fperiamo , vuol più 
torto prendere il partito della verità, che quello del 
Generale. Niente potiamo fperare dalla General Con- 
gregazione , poiché i Padri raccoltivi fono quali 
tutti Superiori venduti al Generale, a’ quali rincre- 
feerebbe nel cuore di vederli privi di loro cariche . 
Dall’ altro lato fe alcuno vi fotte mai che bartevolmente 
amaffe il pubblico bene , e averte defiderio di una 
riforma, vorrebbe tacere, anzi che incorrere nello 
fdegno del Generale . Altra ragione molto più for- 
te è quella , che quelli Superiori abbiano in conto 
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di lacrilegio, e di colpa di lefa Masjlà , l’ardimen- 
to di proporre niuna mutazione . È' vero che al- 
cune le ne fono fatte nel noftro Iftituto a’ tempi 
del Generale prefente ; ma furono fempre introdot- 
te dal medefimo Generale , per conlervazione di fu a 
portanza. Giudica dunque , o Beati jfimo Padre , le 
giova* a noi lo avere un Generale perpetuo , e di 
vedere un Giovane uomo riveftito di una alfoluta 
.autorità. 



ESTRATT O 

Del Trattato delle cofe degne di emendazione nella 
Compagnia di Gefuiti del P. M. Giovanni 
Mariana della flella Compagnia. 

V 

T ratio dal fecondo Tomo del Mercurio Gejuitico 
imprejj'o dell' anno 1630. 

CAPITOLO XX. 

Degli Mjfari . 

N ' Umeroliffimi affari caricano quelli della Com- 
pagnia. Comanda il noltro Iftituto , ed ab- 
braccia numerofiffime opere, Predicare, Confettare, 
Mittioni , Vilìte ad prigionieri, ad Ofpitali, ad Infermi: 
infegnare umane Lettere a’ Giovani , e le più alte 
Scienze, e in alcuni luoghi andare fino ad infegnar 
a leggere; ed a fcrivere a’facciulli ; ed obbligo del- 
la noltra Compagnia è infegnare la Dottrina Criftia- 
na agl’ Ignoranti . Ciafcuna di quelle funzioni eflen- 
do atta ad occupare molte perfone ; ma tuttavia , fe- 
condo che ci convengono quelle funzioni , fiamo 
additi dalla grazia dell'Ittituto, per ben adempirle, 
lenza che la fpiritualita ne lìa opprelfa , ch’è la pri- 
ma , e la principal cofa che fi deggia procurare, 
tanto più che le perfone fono divide fecondo le fun- 
zioni ; per modo che fi fa tutto il meglio che fi 
può fecondo che le nodre forze cel permettono; 
ma vi fono alcuni altri affari affai poco convenienti , 
piu fecolari che fpirituali , di cui fiamo parimenti 
incaricati , dotto nome di opere di pietà . L’ impor- 
tunità del mondo è grande, e come ne affi llono con 
limoline, codi vogliono ancora che noi additiamo in 
ogni cola ; ne’loro maritaggi , a fare i loro Teitamcn- 
ti , ad aficcondare le loro pretenfioni co’ Signori, 
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ai entrare nelle loro Liti ; nelle difficolta de’ loro 
conti co’Giudici - , e ci tengono occupati, fino a cer- 
car loro delizie e pafTatempi , o nelle cofe necelTa- 
rie di loro cafe. Arrecano maraviglia i fatti ne’qua- 
li c’impiegano . Ho timore che un giorno o l’altro 
vorranno, che ferviamo loro di Maitri di cafa , di 
Cucinieri e di fpazzatori , lotto pretefio che fiano 
quelle opere di pietà: e in tal modo i noftri fi fan- 
no Secolari , e corrono più che non conviene fuo- 
ri del loro Convento , efiendo per Io più occupati 
in faccende di amici, di parenti, e di perfone chea 
noi fi raccomandano . L’ abufo va tant’ oltre , che 
vi fono molti Signori , tahto Ecclefìaftici , quanto 
Secolari , che in qualunque parte che vadano , con- 
ducono feco loro alcuni de’ nofiri fotto titolo di 
Confeflori , come fe foflero i loro Cappellani ; e 
quelli vanno nelle lor cafe per confelTar effi , e i 
loro Domeltici , e per dire la Mefia nelle loro cap- 
pelle ; fenza dire di molte altre cofe, di cui fervo- 
no defiì. Nella loia Città di VaUadolid , intefi efl'er- 
vi più di dodeci Padri , che per ordinario fono im- 
pacciati in fimili faccende. E' ben da temere che 
coloro che gl’ inducono a tali opere , lo facciano 
più per motivo di Stato , e per acquillar fama a se 
nicdefimi , che per principio di divozione , oltre al 
rilparmio che in ciò ritrovano , cofiandogli molto 
meno cosi , che fe facefiero venire qualche grave 
l'oggetto di alcuna CJ ni verfìt a j che lervifl'e loro a’ 
medefimi ufi . Di qua nafcono molte pratiche poco 
decenti , poiché alcuni di quelli Padri per elempio , 
fi prendono la libertà di tralàndare fofiervanza del- 
le noflre Regole * e ancora fanno fronte a’ Superio- 
ri i pel favore goduto di quelli foggetti , a’ quali fi 
appoggiano , come fi vede quello per efperienza con- 
tinuamente. Plutarco fece un Trattato * nel quale 
prova che i Filolofi deggiono frequentare e tratta- 
re co’ Principi ; ma niun uomo ben attenuato * ap- 
proverà mai la eccedente pratica di elfi. Ha proba- 
bilità 
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bilica che la Religione di San Domenico provalfe 
quello difordine ne’ Tuoi principi , e lo coliringelfe 
a fare un Decreto in un Capitolo Generale che niu- 
no di quello Ordine andafle mai con quelli perfo- 
naggi , Credo che la Compagnia farà obbligata a 
fare il medefimo una volta : e di levar ancora al 
medefimo Generale l’ autorità di difpenfarne . Trat- 
tanto io non ci veggo altro rimedio che quello di 
guadagnare i Padri Vecchi e gravi -, e ad arrecar 
loro gli onori . Imperocché io dubito , che la ne- 
gligenza in tale propofito , unita ad altri ordinari 
dilpiaceri , dia motivo ad alcuni , di andar in trac- 
cia degli onori per vie cofi llrane , come fon que- 
lle : ed alcuna volta per vendicarli ancora di quelli, 
che a lor parere ci molellano , e danneggiano. Dira 
alcuno che non vi fono cariche ed onori per tutti. 
Quello e vero. Ma che che ne fia , facciano parte 
degli onori a molti, e coli vi faranno meno malcon- 
tenti . Almeno faranno in modo che non avranno 
motivo di dolerli del Generale , nè de’ Provinciali . 
Dirà alcun’altro ; che in quella forma medefima li 
mollrano indegni delle cariche. Io rifpondo eh’ è 
vero, ma tuttavia li potrebbe prima che cadelfero 
nel male, e fi fdegnino, far prova di guadagnarli* 
e di prevenirli .Quanto più dovrebbe ciò farli : ef- 
fendovi altre forme di guadagnare la gente , e di 
onorarla, fenza dar loro degli offizj. 

CONCLUSIONE 
Di queflo Trattato ; 

I O mi fono molto avanzato , e mi prefi molta li- 
bertà a notare tante malattie nel nofiro Gover- 
no , e in cole particolarmente che per ordinario fi 
credono come beni llabiliti : e come tali fono con- 
tinovati e praticati 4 Ma tuttavia che fi farà egli? 
( Io dirò liberamente come l’ intendo fenza pal- 

fione , 
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Tione , e fenza veruna pretenfione ) ciafcuno porrà 
giudicarne a fuo piacere : ma in quanto a me più 
mi veggo andar vicino di giorno in giorno al Tri- 
bunale di Dio, per cagion dell’ età mia, e tanto piu 
mi confermo in quella opinione , che quella Opera 
di nollra Compagnia , che fenza dubbio è di Dio , 
in poco tempo l'ara rovinata, s’ egli medelìmo , con 
l’uà polfente mano, e i Tuoi Figliuoli , con fempli- 
ce affetto di Figliuoli, lenz’ altro interefle non la 
l'occorrono a tempo , e tagliando alla gagliarda , fe 
occorre farlo affine d’ impedire che il male palli 
più avanti. Che s’io toccai molti punti , è da fa- 
perli che molti altri ne lafciai indietro, non in pic- 
ciolo numero , nè di minore importanza ; ma ciò 
feci per non illancare nè annojare di vantaggio. Si 
potrebbe trattare della povertà de’ ProfeiTì , cioè , fe 
fia quella olfervata , attefo che la maggior parte di 
quelli vive ne’Collegi , e cofi di lèi parti cinque fo- 
no nudrite delle rendite de’Collegj , per modo che 
le dette rendite de 1 Collegi non fono già per le mu- 
ra di quelli Collegi j ma P er quelli che vi dimora- 
no i quali fono ProfeiTì in gran numero. Si potrebbo 
ancor dire de’ prefenti che lì portano a Roma , e di 
quel che lì avelfe a credere di quello, le cui parti- 
•colarità riulcirebbero forfè in acquilli di offizj . Io 
non ridico le circollanze . Cofi come degli fparti- 
menti delle Ipefe che fi mandano dalle Provincie : 
i quali polfo ben mantenere che non fono balle- 
volmente gìuflificati . Si fa che i Generali degli al- 
tri Ordini lotto l’ombra di alcuni piccioli Libri , che 
fanno imprimere , o di altri limili cofe , rifcuotono 
gran fumine ed hanno gran profitti . Delìderiamo 
che la nollra Compagnia ne vada efente : attefo 
che nel cominciamento molto le ne ritralfe , per 
confervarfi, in particolare dalla Spagna : di che il mondo 
ne rimafe tanto llordito e fdegnato. Come del gran 
numero di perfone che viaggiano, con miglior equi- 
paggio , che non fi conviene a genti che fecero vo- 
to 
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to di povertà: niuno va a piedi ; e fi (degnano ancora 
di andare per vettura. Col tempo e con l’età fi di- 
minuifce la villa degli occhi corporali , e cofi di 
quelli dello fpirito negli affari. Si potrebbe ancora 
accennare le ricreazioni , che (ono fra noi in gran 
numero : e in alcuni luoghi fi eftendono a molti 
meli , lo che può produrre molti mali per molte ra- 
gioni , e inducono i giovani a volere i loro comodi 
e i loro piaceri, come 1’ efperienza lo dimofira tut- 
to il giorno. Si avrebbe molto a dir parimenti nel 
propofito delle 'rinunzie all’eredità. Credo bene che 
quello punto fia molto riformato in parte . Tutta- 
via e una cola affai inconveniente, che un Religio- 
fo abbia beni in fua fpczialità pel corfo di tanti 
anni . Che fe fi vuol dire che non ne ha l’ufo , lap- 
piamo quanto agevolmente fi ottengano limili di- 
fpenfe. Si potrebbe ancor dire intorno a tanti ozio- 
li che (lannofi fra noi il cui numero fi anderà 
tempre piu aumentando , e non fervono ad altro che 
a fare alcune picciole Affemblee , a quìllionare , a 
mettere difcordie per non dire d’altri mali. Quindi 
cofi fi potrebbe dire delle delizie e delle volontà in 
alcuni eccelfive ; e che arrecano (bandaio ; delle 
fpefe fra noi fmilurate ; e della gran copia di beni 
che fi dillìpano e difperdono. Pollo affermare , che 
fe vogliamo bene confiderare i conti in quello Con- 
vento di Toledo, la fpefa annuale di cialcuno afeen- 
de a piu di cento e dieci Ducati ; Io che fa orrore 
in penlarla . L’abito ancora potrebbe edere piu mo- 
dello , e piu corrifpondente alla povertà. Quello , e 
tutto il rimanente fi tace per non annojare . lo vo- 
glio folo aggiungere che come in quello fcritto lo- 
110 accennati i difetti dei nollro Governo , fe fi vo- 
lefle poi far pompa delle buone cofe che vi fono 
in quella Congregazione , lo fcritto riufeirebbe affai 
diffidò; poiché certamente e uno de’ migliori mo- 
di di vita che fiano nella Chiefr. ; e le perfone , per 
quanto io poffo diltinguere , fono ic migliori del 
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mondo. Pianta eletta da Dio , fieno le tue imprefe -, 
le tue occupazioni le più gloriofe e fublimi che fi 
fieno mai vedute o lette . Veramente degna , noti 
folo che i tuoi Figliuoli , ma che tutti , sì Principi, che 
particolari ti affiliano, e favorifcano. Per ciò fila- 
no più commofii da compalfione , perche andando 
le cole fienza l’ordine e la regola necertaria , noi la 
vediamo nel termine in cui fi attrova prefentemen- 
te ( lo che non può negarli da quallifia perfiona per 
cieca che folle , ) in pericolo di perderli in poco tem- 
po , e di ert'ere del tutto rovinata. Io fiupplico il Si- 
gnor Noftro , che ponga mano a queit'opera, poiché 
altrimenti , io tengo per cola difficile il rimediare a 
tutto. Così pregò chiunque leggera quello dificorfio , 
che fia perluafio , che quantunque come uomo io 
pofla ingannarmi , l’ intenzione tuttavia è buonirtì- 
ma , e I’ amor eh’ io porto alla nollra Compagnia è 
ancora maggiore eh’ altri non faprebbe immaginarli, 
ed fe quello che m’indurte a forza a intraprendere 
quella fatica, e ad efpormi alle fifehiate e alle gri- 
da di coloro ch’hanno diverfo parere come alla cri- 
tica delle perfone alle quali, leggendo quello Scritto j 
non parrà che i termini e l’elprertìoni fieno conve- 
hienti , come dovrebbero eflerlo . 
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Libri su lo stesso Soggetto. 


T rattato de' Doveri del Suddito verfo il Prin- 
cipe. Operetta compofla a bello Jludio da riguar- 
devole pittore, per ejlirpare le fediziofe dottrine d’ al- 
cuni Teologi intorno all' ubbidienza , che dee prejlare il 
Suddito al Principe, e intorno al Regicidio . In 8.1760. 

L. 1. 

Storia delie cofe operate nella China da Monfì- 
gnor Giovanni Ambrogio Mezzabarba Legato Appo- 
ftolico in quell’ Impero , per ivi rimettere la Religione 
Crilliana alia fua purità ec. In 8.1760. L. a: io. 

Raccolta d’Opufcoli concernenti le cofe accadute 
in Portogallo. Lugano in 8. Voi. 6 . 1760. L. 12." 

Lettera , che un Prelato Romano fcrifie ad un’al- 
tro Romano Prelato, con l’occafìone che quelli gli 
avea fpedite le Lettere Apologetiche a lui dirette 
> dall’Abate N. N. Milanefe. L. : 15. 

Difcorfo del Padre Giovanni Mariana Gefuita Spa- 
gnuolo , intorno ai grandi errori , che fono nella 
forma del Governo de’Gefuiti, tradotto dallo Spa- 
gnuolo in Italiano. Nuova Edizione purgata da in- 
finiti errori, ed accrefciuta della Tavola delle Ma- 
terie. L. 1: io. 

Prima Raccolta di Documenti, Memorie, e Let- 
tere fpettanti agli affari correnti fra la Corte di Ro- 
ma , e quella di Portogallo. L. 1. 

Raccolta di Memorie, Documenti, e Lettere pub- 
blicate dalla Corte di Portogallo intorno agli affari 
correnti fra la Corte di Roma, e la fuddetta di Por- 
) togallc . L. 2. 

Pref'ervativo contro certi Libri, e Sermoni de’ Ge- 
^ fuiti . In Lugano 1 760. in 8. L. 1. 

Procedi contro i Gefuiti, nati in varie occafioni. 
I In Parigi 1760. in 8. L. 2: io. 
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Errori » 


Correzioni . 


a c. Ì40. 

idea del Governo de’ Ge- Dee eflervi Capitolo Vili, 
fuiti Capitolo I. Perche eflendo un’Efirat- 

to d’altro libro, fi co- 
mincia P Efiratto dal 
Cap. Vili. 


à c. 239. 

Con la ftelfa mira aggiun- 
fi 1 ’ ìftruzione a Princi- 
pi , che fi troverà qui 
lotto 4 


Manca una nota dopo le 
parole Ìftruzione a Prin- 
cipi (a) Li IJlruzione qui 
accennata dall' ^ tutore : 
non vien pubblicata comi 
egli qui accenna , per ef- 
fere la Neomenia ec. gii 
latta fuori , e corfa per 
le mani di tutti. Non fi 
' vuol aggravare i compe- 
ratori di una fpeja eh' han- 
no già fatta , nè danneg- 
giare gl> altri Libra) , da' 
torchi de' quali è ufeita. 
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